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DEL B HENRICO 

DA BOLZANO, 

CHE SANTAMENTE VISSE, ET MORI 

Nella Città di Treujgi , nell'Anno, M.CCC XV. 

Adi X. di Giugno. 

■Secondo lanarratione di Pietro daBaone Vtfcouodi detta Cittì fuo «»- 

ttmparanto ,tbe Latinamente la fcriffe . 

Hors, comporta nella iiagua Volgare per l'Eccellentiflimo Signor 

Nicolò Mauro D. 

DEDICATA 

ALL' 1 L.L V STRI SS. SIGNOR 

GIVLiO RAVAGNIN 

CAVALIER SANTACROCE 
PRIOR DI S. STEFFANO. 
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ILL VSTRISSI MO SIGNOR.- 



Sporgo alla luce , fotrol'autorcuo! patroci- 
nio , di V. S. Illuftrifs. la Vira f ubliine del 
Beato Hcnrico da Bolzano , che viuendo 
nel Mondo pofledeua vn' Anima di Paradi- 
so ,edin Veftimetìto di carne vn Serafino 
^a- s i . n ,cmbran ? • La Vita dunque prodigio/a di 
Wti a lei Soggetto di fi alta ftima , fi canonizato dal 

grido 




grido con vn profondi/fimo inchinò prefcnro . <Jià da per 
tutto odefi della fama la tromba celebrai de! gran Giu- 
lio le lodi , onorar il merito ; edellaantichiifima , e-^ 
nobili/lima Cafà RAVAGN1NA decantar fim- 
raortal memorie - E quella vna CaG incorporata alla glo- 
ria 5 ed alla eternità ; ÈHa occupa- de 1 primi podi nelle^ 
galleriedcgli Eroi di guerra , e di pace \ lolleua [liminola 
la fronte ne* Santiiarijdcìla pietà; Porta nelle Kcpubliche 
Jitteraric corona di aplaufi ; nelle lftoric maneggia Scet- 
tro di credito ; mantiene impronti d'onore ne' Gabinetti 
de' Principi ; ne maritaggi fpicca fra nobilitimi Sangui \ 
e contrafegnatadi marche cauallcrelchc è di Treuigi la^ 
gloria , vna Stella dell'Adria , ed vn gran te foro del 
Mondo. 

Nò , ch'ad altri ch^Iei Perlonaggio di tanto lultro , 
Eroe di tanto rilieuo non doueuafi la eonfegrazione dell' 
azzioni eroiche di vn' Anima grande dVn Campion della 
Fede , che per i portanti da lui operati viuentefù acclama- 
to per vn miracolo della mortalità \ e morto per vno di 
quei Beati , che tiene in pugno la teforcria delle grazie ; 
diluuiandolcdel continuo con eitrnordinaria beneficen- 
za , àchi (lille ali d vn lofpiro gli inuiadiuotamentc vna 

lupplica. |M a 

Oltre di che queftò prcziofiilimo Dono a V. S. llllult. 
inuio -, perche sò quanta , c quale èia vencrazion che por- 
ta a quello Beato, chehebbei natali in Bolzano , ma > che 
allcuaro vifsuto , e morto in T renile diqMefta vn gran 
Diffen/ore vii immoral Trofeo , « delle lue (plendidezze 
l'ornamento maggiore > - . 

Tutto il già detto da me ponderato rai fug£erifle,cbe qui 
non riccornda lei con vna rettorica-di fapplichcper viu 
coi tek aggradimento. Tengo notizia , clic la nobiltà de" 

Caual- 



CauaNicn pari fuoi ha certa anima pronta in non Sdegna- 
re l 'offerte , che le vengono fatte da vna mano corteggiata 
dala diuotionedcl cuore ; come è la mia ; equi fenza al- 
tro inchinandomi aldi lei merito le faccio vn vmiliffinu 
riucrenza ; c mi rafegno 



Data li i g. Settembre 1 69 £ 



Di V,S, Muffo 
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Scruirorc Oflcquie/ifo 



Lorenzo Bafeggio. 
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LO lìar cortame , e forre 
Allm^iuriecd offefe , 
Che ri die il Mondo , a gran merto ri acce/e 
Ma il fopporcar piiìfpcflo 
Vcgghie, digiun, cilici afpri > e tormenti - 
Et con fofpiri ardenti 
Pianger le colpe , e macerar te fte/so - y 
Maggior martiro fu beato Henrico , 
Ch' hebbe forza d'aprir del Gel le porre * 
£ di farti di Dio perpetuo amico. 
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V 1 T A 

DEL BEATO HENRICO 

DyV BOLZANO, 

Clic Santamente vi/Te , & morì nella Città di Trcuigi : 
nell'Anno M. CC C XV. Adi io. di Giugno. 

Secondo la narratione di Pietro da Baonc Vefcouo di 
detta Città fuo contemporaneo, ciac 
Latinamente la (crifTe . 

Hora comporta nella lingua Volgare per V Eccell. S. Nkotò 

Mauro D» 

l come all'anima Chriftiana , che inuolta nella ter- 
rena moie dell' humana natura hebbe gratia dai 
fommoDio, d'innalzarfi co'l mezo d«lle faenze 
humanealla fpeculationc delle cofcdìuine * non 
fìigiamai ftudio più dilettcuolenc più grato della 
facraTheologia;Così à quella , che in humilc- 
flato fuori delle feienze fi conferua , & che con Ja 
iemphee punta del cuore alla medefima contemplatone s'accorta ; 
iion può efler di contento, ne di fodisfattione maggiore, quanto 
lo intendere & otferuare Ja vita , i gefti , * leattioni de gli deuoti 
ierui di Dk>,i quali ( fé ben idioti & fenza lettere, ) co l mezo fola- 
mente d'vna yiua fede da molte opere buone accompognaca , di 
ipcranzà certi f & di carità perfetti, feppcro pugnar con l'antico 
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fcrpcnte dell'Inferno , fupcrarlé tentationi dell a Carne , vincereil 

Mondo , & fc ftcflì ne gli terreni affetti , & finalmente con vna_j 
profonda humiltà & femplicìtà del cuore, falir tant'alto, che fupc- 
rata ogni difficoltà, & acquetata la gratia di Dio ,feppero procac- 
ciarli la gloria del Paradifo . £c ancora che da gl'huomini del mon- 
do,come dolti,e pazzi, qua giù in terra dolegiati , /chcrniti , fprcz- 
zati, abietti, & vili riputati fodero ; nondimeno da Dio ifteflò , così 
ftimati, iodati, honorati, & efla Itati furono la su nel Ciclo ,chc fat- 
ti domeftici ,c familiari fuoi cari , e diletti, dalla fua Maedà molti 
fcgnalati fauori puotcro ottenerc;ondè ben fpcffoà preghi,& inter- 
ceflìone loro egli fi compiacque , con fegni & miracoli dupcndi di- 
moftrarfi cortefe, & liberaledifpcnfatorcdellefuegratieà rnifert 
mortali . Mentrcdunquc con diuota mente, &attcntionc, "leggo- 
no , & con affetto pio fi otferuano le virtuofe opcrationi de Santi ; 
deue l'anima Chridiana di tanto bene godere , ck grande confola- 
tionc hauérne: Confiderando,chc fi come eglino fono flati huom ini 
alle pafsioni dell'animo foggetti,come noi j& nondimeno inuocata 
la diuina gratia hanno faputo combattere^ vincer glicommuni ne- 
mici dell' humana natura , & di loro trionfar in quella vita , per 
elfcr poi nell'altra eternamente premiati : cosi pofsiamo ancora noi 
l'ideilo fare, & fpcrar di ottener i medefimi fauori & gratie , & 
vittorie ,c trionfì,c premi; ; fc con ogni noflro Audio procurarono 
d'imitargli, & con vna follccita emulatione ofTeruarc le loro fan- 
te opcrationi , esemplari à noi , fc ben d'vna vitafaticofa , traua- 
gliata , & di viui affanni ripiena in queflo mondo , di vna però 
ccrta>ck ficura fperanza,di potè ria godere. & tranquilla, & gioiofa 
nell'altro nell'eterna felicità de Beati . 

Così offeruando noi,che nelle memorie profane de gl'huomini, 
òc nelle Hidoriede gii loro chiari fatti, le quali nella gloria del mò- 
do folametite verfano , infiniti fono dati appretto diuerfenationi , 
che con Heroico dilc,molte cofe anco da' fenfi loro rimotc,e da i Jor 
tempi lontane fi fono podi à fcriucrc per lafciarnc memoria à polte- 
ri : Grande merauiglia fi facciamo , che nelle attioni de Santi , vi è 
pili chiari,& illudri di qucJle degrhuoraini profani , le quali prin- 
cipalmente verfa nellhonor de Dio, nella eflaltationc della Catto- 
lica fcde,neH'augumento della Chriftiana Religione, & nella con- 
icruatione di fanta Chieù ; DàìU cui littura l'addormentate mentì 
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fctifitane,nella fpeculationc de gl'aJci diuinì miseri fi fogliono rifue- 
gliarc , & dalla cui ofleruationc all'anime de mortali la falutc co- 
tanto necellaria fi fuole apportare : così grande mancamento dtf 
Scrittori flato vi fi a , che quelle anco , che lotto à gl'occhi loro fono 
occorfc & dimoftrate , con tanta negligenza fiano Hate tralafciatc , 
che niuna memoria à tempi noflri le ne vegga . 

In tanta dunque confiderà tione delle virtù , & de gli meriti de 
Santi, così fi doleua il venerabile Padre Pietro da Baonc Vcfco- 
uo di Treuigi,& diccua,che grande errore, ck fconuencuol cofa era 
& che la patria noftra di gl'urta riprcnfione era degna , pofcia che 
con inefcufabile negligenza ,fotto vn'ofcuro,& lungo fìlentio finali* 
hora s'erano portele tralafciate di fcriuere,le fante attioni del Beato 
Hennco, & roprcmcraujgliofc & ftupcnde, che per gli meritidi 
lui ,haucua la diuina onnipotenza à gl huomini dimostrato, còsi 
nel corfo della Tua vita mortale , come nel tempo del Tuo felice paf- 
faggio al Cielo, cv doppo ancora . Et che non folamentc ) quandoegli 
era della Triuigiana Chiefa Canonico , ma con maggior affetto , 
quando per gratia di Dio,c della fanta A poftolica Sede fu da Inno- 
cenzo Papa VI. alla Episcopale dignità di quella patria chiama- 
to^ aflonto,dcliberato haueua (Te bciiTa fogge tta materia miglior 
Scrittore di lui ricerealie) con quello ftilc , le non dotto & graue , 
verace almeno, & di pura candidezza ornato , fecondo l' infpira- 
tione di Djo , mctter/ì acotefta imprefa , & con lcdeboli forze del- 
l'ingegno, alla negligenza de pa flati fopplire , pcrcioche diquefto 
Santo.fcritto non haurebbe (e non cofe, che da huomini degni di fe- 
de gli erano lìatc riferite & ofleruatc , & che con gl'occhi propri , 
egli anco vedute , -& oflcruatc haueua , a che tanto più era dalla 
cliuotione di lui indotto , quanto che non v'era più alcuno nella fu.i 
■Chicia, the meglio di fe degli paffati fuccefsi, à quel tempo fi potei- 
iericordarc . Laonde auenne, che poflo egli alla cura Faftoralc di 
quella Chiefa per forfi ben cinquant' anni doppo la morte naturale 
iti Beato Hennco, quando nello intcruallode fuoi maggiori affari 
alcuna hora di piaccuole ocio,con dolce c grato fuo diletto fruir po- 
teua; egli con grande Audio, e diligenza a (criucre la vita di quefto 
Santo fi diede , fi perche dell'opera tioni fue frefea memoria ancora 
ne tencuajfianeo,percheeflendocgliàquel tempo giouanc,doraclti- 
co, e famigliar di Caflellano Sale-moni Vcfcouodclht Citta fai cui 
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fcruigio ftaua Antonio Tuo fratello maggiore nelftfiìeio della Can> 
cella ria £pifcopalc,fì come egli parimente per coadiutor la feruiua) 
hebbe occafionc di por mente à molte amoni di queflo Santo,& maf- 
fìma mente à gli miracoli , che fece Iddio à Tua intercefsione nel tem- 
po della fua morte ( li quali ck dal fratello Cancelliere , &da\ui 
fuo coaddiutore , e dal Cancelliere della Communità , inficine eòa 
V Ella minatore > & Inquifitore deputato (come fi dirà) furono iolciK 
nemente fcritti) che d'ogni aueniraento feguita , piena & legale in- 
forma tione egli ne puote hauere * 

Scriflela dunque Latinamente , & quefta neirArchiuo della:.» 
Chiefa Cathedrale ancora fi conferua : Àia noi feguendo l'ordine-» 
per lui tenuto à fodisfattione vniuerfale de tutti, & Specialmente de: 
gli femplici & idioti , acciòchc adellempiodi queflo Santo fapv- 
piano in queflo Mondo Chriliianamentc viuere , & nell'opre buo- 
ne eflcrcitarfi ; habbiaroola voluta nella volgar fauella noftra fcrw 
ucre . Leggafi dunque allegramente da ciafeuno , & cerchiilì con_» 
ogni fpirito di imitare cosi nelle operationi fante y come nclli fanti 
penficri queflo grande amico & fcruo di Dio, ch'a confolatione fua 
ne potrà anco della fua faLute grandilTimo beneficio riceuere . 

BOLZANO è vna picciola tcrrra del Contado di Tirolo % 
fenza Vefcouado ( fc ben gli Tedcfchi Città la chiamano^ porta tra 
k Alpi, che l'Italia dalla Germania diuidono ,foggetta aL Vcfcouo- 
di Trento nello fpirituale k ma nel dominio temporale , agl'Arci» 
duchi d'Auil ria: Terra mere a ni e fc a & di molto negotio per i publi- 
ci, & generali mercati , che in diuerfi tempi dell'anno vi fi fanno , 
& da Mercatanti Italiani , e Tedcfchi , che con le loro merci vi con- 
corrono , conofeiuta molto, & frequentata : Da quefla patria trafTe 
l'origine fua il B. Hcnrico ,Ja cui vita fcriuiamo,di ftirpe Tedefca % 
fcdipoucra y ex huraile fortuna : Et perche fu egli fempre nemi- 
co dellotio , come di tutti gli viuj femmario , che gl'huomini dalle 
virtù fuolc alicnarc;poichc giouanc s'auide di non poter ne ben fer- 
uire à Dio per le molte herefie , di che era la fua patria infetta ; ne 
ben poterfi procacciare il viucre,per cUcr mal veduto da quelle gen- 
ti poco Chrift iane > che per la Catholica fede da lui feguita lo odia- 
uanodelibcròdifuggircquellapcrn ciofap«fiedell'anima,& ridur- 
fi in luogo, oue & catholicamentc,& caritatiua mente fi viuefle:Così 
dallo Spirito Santo guidato , in Italia difcefc,& per fua cara patria 
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laCìttà di Trcuigì fi cle/Tc, Terra ben moniti , & di popolo ripie- 
na , che al l'hora non riconofceua Superiore , & Chriftianament*-* 
viuendo , in pace per fé ftclfa fi gouernaua ; in cui non /blamente le 
arti liberali , & le mecaniche fioriuano j ina v'erano anco molte no- 
bili famiglie, che & per le ricchezze ,& per il valore de gì' huomini 
]a illuflrauano , & molti Mercatanti ancora , che per la commodità 
di Vincgia Città nobiliflìma , & di tutta la regione principale ad ef- 
fa più dell'altre vicina , traHìcauano . Non trouiamo il tempo di 
quella fua felice trafmigratione , ma haucndoegli permoltianni 
quiui habitato è da credere , che giouane vcniUc, & quando più lo 
forze del corpo gli feruiuano , poiché procacciando/1 egli ne* primi 
tempi il viuere con le Tue fatiche , à fare feruigi à queflo, & a quello 
perla Città fi pofe, fecondo che gli era commandato; & di quello , 
che per fua mercede gl'era dato, contento ne rimancua, non hauen- 
do alcun penfìero al guadagno:fc non quanto gli potette per il debo- 
le foflentamcnto della perfona ballare, percioche io fludio fuo prin- 
cipale fu fempre (fi come dalle fafucera flato da' Catholici fuoi pa- 
dre & madre alleuatojdi (eruir à Dio ,& ogni fuo penfiero & opra 
alla falute dell'anima drizzare . Oflcruando dunque li Cittadini la 
vita di queflo pouer'huomo,cominciarono cosi buon concetto di luì 
pigliare,chc non era alcuno, che non ammirafle, quella bontà fingo* 
lare, & quella diuina gratia,chc in lui riluccua, percioche fu cono- 
feiuto non lòlamcncc lenza vitio,m.i anzi luieiferedi molte Chnflia- 
ne virtudi ornato: Scorgeuafi nella faccia, vn viuo fembiante di fem- 
plice purità * vn'ellemplarc d'vna profonda humilti ; vna modcflia 
nel parlare , & vna gratia nel conuerfare così pregiata , & bella , 
che gl'animi di ciak uno afe craheua,& pareua cola nuoua, che Su- 
pere & mcrauiglia à ciafcunorcndeua,che in huomo pouero & baf- 
fo , & idiota , come egli era, tante virtù riluceficro; mercè la gratia 
diuina ,chc flando fempre conlui,neirhumile fuo cuore continuo al- 
bergo faceua . Ma che diremo dell'incredibile paticnza,ch'egli heb- 
be fempre nel fopportar per amor di Dio & le aduerfità del mondo, 
ckle ingiurie che gli erano fatte ? Non fi vide egli mai turbarli , 
ne di altera tionefegno alcuno in cotefti accidenti di moli rare ; ma 
d'ogni fini fi ra cofa che gli aueniUc , fempre Dio lodaua , & infinite 
gratie gli rendeua : Et perche nella Citta (Ci come in tutti i luoghi > 
eflerfuole) v'erano moki, & fanciulli, & h uomini fpcnfierati, & 
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ocìofì & alcuni anco dima luagfa natura, cTie vedendo il Tanto hud~ 
mo, e co*) pcnfiero,c con l'opre, inchinato Tempre al bene : cV oflcr- 
uandomaulmamentela rara > & eccellente virtù, dell'humiltà ,. & 
manfuctudinc dell'animo fuor Tpefle volte lo trauagliauano , & da 
pazzo trattandolo in più modi il Tcnerniuano,ck ingiuriauano;Egli 
con tanta conftanza,l 'ingiurie,& le perTecutioni tolcraua ,chc non 
pure non fi vcU mai dir parola, ne fi vide far maiatto alcuno di ri- 
/entimento,ma anzi fi vide, & fi vdi Tempre ringratiar Iddio d'ogni 
male» cheò dettolo fattogli venide,& benedire coloro, che lo in- 
giù ria ua no . JL'eflercitio l'uo era quello , che leuatofi ogni mattino, , 
nell'alba , doppolo Bauer ringratiato Dio, che lo hauellc la notte 
cu frodilo, & pregatolo à conferuarlo quel giorno fenza peccato, v- 
feiua della ftanza,e Tempre co'l penfiero alle coTe celcfti, fi come an- 
co con gl'occhi mirandoal Cielo ,andaua dirittamente alfa ChicTa 
Cathedrale,& iui il Matutino, e le laudi vdiua ,e poi la Tanta Mef- 
Ta , & à quelli diuini vfiRci con tanta diuotionc vi ftaua ,. che gli 
Sacerdoti idem fi marauigliauano , & adeflempio di lui imparaua- 
no forTe , à celebrar diuotamente gli loro vffici con ogni diligenza; 
&attcntione ► Portaua Tempre nelle mani la Corona della Beata 
Vergine > & «crac per buon pezzo era flato nella ChieTa niaggfoie > 
indi partitofi , andaua ordinariamente vietando tutte l'altre Chic- 
Te | così quelle che erano dentro della Città , come quelle che di fuo- 
ri : Et riuolto co'l animo à Dio, hora mirando il Ciclo, ma più TpcT- 
fo tenendo per humiltà gl'occhi fifli in terra ,al Tuo viaggio delle vi- 
fitecaminaua , dicendo l'oratione Dominicale , & la Talutationc 
Angelica , fi che il tempo non otioTaraencc paflaua : TeChicTa alcu- 
na chiuia& Tcrrata ritrouaua , noti retta ua d'inginocchiarTeg lida- 
uanti le porte, & orare ne più ne meno, che ic folle fiata aperta . Ad 
hora di Terza , di Seda > & di .Nona , Minanti che 1 1 cibo piglia Ile 
ad vdir gli vftìci diuini ogni giorno n'andaua , & così il doppo, 
pranfo negli VcTpcri , & negli Complcttori vTaua di fare , Te tem- 
po gl'auanzaua , con le Tue fatiche per il Tuo viuere qualche coTa fi 
guadagnaua . Vititaua parimente gliSpedali,& gl'ai tri luoghi pij y 
conTortaua gl'infermi à ftar confanti nelle tribulationi humane i 
ciTortauagli à Topportar con patienza le infermità del corpo , magli 
per Tuaccua maggiormente à ricorrer à Dio , & à gii Uatùlirni Sa* 
cramenti perla falute ck dell'anima , & del corpo . Del Tuo gua- 
dagno, 



tìagno, che auanzarglipoteuajO delle cìemo/ìne che gli erano fat- 
te, gl'altri poueri della Città partecipi nefaccua ,fì che ritenuto per 
fc quanto per gl'alimenti gli era di bifogno, il rimanente tutto egli 
per Diodifpenfaua . Se alcuna volta in feruigio d'altri ,eraficonla 
perfona occupato , non refraua di tener anco occupato lo fpirito, ck 
la lingua nellcorationi , affittando quanto potcua la mente à Dio , 
iSc à gli Santi, à quali drizzaua i fuoi preghi interiormente co'l cuo- 
re, fé ben citeriormente il corpo trauagliaua nelle fatiche del mon- 
do. Le Prediche, che nel tempo dell' Aduento , ck della Qyadra- 
gefima.,oucro in altri giorni dell'anno fi faceuano , erano il Aio cibo 
ìpirituale, di maniera che egli altra cofa con miglior gufto dell'ani- 
ma non appetiua # ck perciò era frequenti Aimo ad vdirlc : ck tan- 
to era il diletto, che di effe fruiua ,che Tempre in piedi, ck co'J capei' 
Jo in mano le afcoltaua , ne mai di cibo materiale, ne di flracchezza 
alcuna firkordaua , mentre del cibo vitale del h parola di Dio, ck 
della dottrina del facro Vangelo l'anima pafceua * foflcro lunghe^ 
quanto fi voleflcro,& à gl'altri reca fiero tedio, nulla^li rìncrefceua 
.ad vdirle con ogni fuo fpirito, ck con grandillima attcntione: Et ben 
fpeflò alla fua ftanza così confola to r.critornaua , che anco cibo al- 
cuno non pigliaua , percioche era egli già al digiuno auezzo , ck 
datofi all'attinenza, foleua dire, che più difpotto & gagliardo fi fen- 
tiua, quando dell'Euangelicadottrina l'anima cibaua,ò che egli in- 
pie meditationi , ck in diuoteorationi verfaua j chequando il cor- 
podi pane materiale pafceua , ck che dall'attinenza ck dal digiu- 
no maggior benefìcio nella fua perfona rifcntiua,chc dal cibo corpo- 
rale ; Vfaua in oltre il B. Ilenrico, di fpefio confettarli , ckcommu- 
nicarfi ; ck perciò frequentando , come se detto tuste le Chicfe della 
Città , ck de gli borghi , nelle quali egli era folito di trattener*! per 
buon pezzo in orationi,comc che cafe di Dio foflero,ck per Jcoratio- 
ni de fedeli fabricate: Più dell'altre nondimeno hebbe in fomma ve- 
neratone la ChiefaCathcdraJe à S. Pietro dedicata , & la vicina^ 
diS.Gio: Battitta , ck poi quclladi Santa Margarita , percioche^» 
egli in quetta hauendogià conofeenza ck famigliarità di molti Ke- 
uerendi Frati , che fono dell'ordine de gl'Hercmitani di S. Agottino, 
fi come in quella di molti Reuerendi Prcii , che vi officia uano ; ck 
con quefti ck con quegli conuerfando per la frequenza de gli fantilfi- 
mi Sacramenti , ck per i dolci ragionamenti ck difcorfi , che inficine 
^ della 
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della dottrina Chriftiana , & dellccofc alla falutedeiranfma perti- 
nenti , far folcuano, fi come conofccuagli cfler molto diuoti, & rcli- 
giofì , Se di vita buona & esemplare , così fpefle volte , quando 
ad vno , & quando ad vn\rlero (Tecondo il commodo loro per non 
dare ad vn folo quefta moleftia J i Tuoi fegreti fpiritualiconfidaua__ » 
& inginocchiatofegli dauanti , i Tuoi peccaci gli confclfaua , &da 
gli medefimi il fantillìmo Sacramento dell'Altare nericeueua ; 6c 
quinon è da tralafciare , quella grande humiltà , & diligenza». , 
ch'egli nel confettarli era folitodi vfare ; perciochc non a n da uà—» 
mai al Sacramento della penitenza , ch'egli non hauetfe vna gran- 
didima contritione , dimoftrata non pure nell'interiore con arden- 
ti dì mi fofpiri,chedal petto gl'vfciuano , cklo intrinfcco fuo dolore 
manifcftauano ; ma efkriormente anco con dirottarne lagrime.-» 
da gl'occhi, & con la lingua inficine , quando fi andò incuruato Tem- 
pre verfo la terra , & percuotendo/i il petto , la diuina mifericor- 
dia imploraua , che gli volefle perdonare . La diligenza poi fu tale 
& tanta , che ogni giorno , non pur ogni minimo peccato veniale 
& le parole da lui otiofamente dette , ma fc anco per diletto , ò per 
alcuna curiofità ha uefle fuiata la mente dalla contemplatione delle 
cofe celeft i , od impedito i proprij fentimenti corporali, che f vfficio 
Tuo verfo Dio non fuceflero , fino nel riguardar nell'aria gl'augelli 
à volare 5 ogni cofa minutamente confeìfaua , come ch'egli haueflè 
per la fua trafeuranza , la Maeftà diuina grandemente oflfefo . Di 
tutto ciò ne furono buoni teftimonij , Prete Pietro da San Zenone 
Maufionario , Prete Riccio , prebendato ( che fu poi della Paro- 
chiale Chiefa di Santa Agncfe Rettore ) & Prete Aleflandro della 
Chiefa maggiore Sacrificano , mfieme con alcuni Frati Heremita- 
ni di Santa Margarita , à quali era ben nota , & la buona vita»* 
òc le frequenti confelfioni del lantohuomo . Da ciò mcditauaegli 
anco fpclle volte la morte , ne Solamente , perche efla folle la fine-» 
delle mifcrie humanc, ma principalmente ,perche l'anima dall'ofcu- 
rocarecre della fregia carne , Jiberafle , ócdivolaral Ciclo libe- 
ra facoltà le defle : però in quefia meditatione, ad altro non atten- 
dendo, ch'à raccomandar a Dio lo ipirito fuo ; deliberato haucua 
(come al tempo della fua morte fu decto)che il corpo fuo nella Chie- 
fa di Santa Margarita lepoito folle, ma per diuerfi accidenti occor- 
f\ , fu poi alla Chiefa Cathedrale riferuato come diremo . La^ 
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fìanza & habitationefua , negli primi anni , che in quella Città 
egii venne ad habitare , non habbiamo ritrouato memoria alcuna-» 
douc fi foflc,ma bent: vero, che da gli Cittadini conofeiuto per huo- 
mo di buona & di Tanta vita , non era alcuno , che di aiutarlo , & 
difouenirlone Tuoi bifogni non defidcraffe . Et tra gl'altri vno vi 
fu,chcGiacobodaCaftagnolccra nominato , buon Notaio, & Cit- 
tadino di ottime qualità , &dihonefta famiglia , il quale effendo 
fcnza figliuoli , éc affai commodo de beni di fortuna , fi come egli 
era huomo di molta religione , & auezzo à viuer con la moglie di 
pari bontà , infanta pace 5 così di efiercitarfi nell'opre Chriftiane 
grandemerte fi dilcttaua . Queflihaucndo il B. Henrico in buo- 
niflìmo concetto di Santità , & perciò in grandilfinia venerationc , 
dicdegli hofpitio & ricetto cortefe nella Tua ca fa , che aflai commo- 
da egli polTedeua nella contrada della Panciera della Parecchia-» 
del Domo, da clTa Chiefa non guari lontana, & vna picciola Man- 
za terrena , che nella parte di dietro della caft ancora fi vede , gli 
diede per habitatione : & tanta fu raflfettionc , cheperamor di 
Chrifto gliprefe , che ricordandofi dell'opre della mifericordia dai 
medefimo Chrifto àgl'huomini rnfegnate , quando foggionfc , che 
tutto ciò , che ad vno minimo di quegli fuoi fratelli hauc/fero fatto; 
egli , come à fe mede/imo fa tto lo haurebbe riconofeiuto, fi mi/fe con 
ogni fiudio à fauorir ilearo hofpite di quanto gli poteua far bifo- 
gno . In quefta picciola cella accommodatofi dunque il B. Henrico, 
fi contentòdi hauerquiui J'aJbergo fuo corporale, fe ben procuraua 
di acquiftarfi lo fpirituaJe , con quella maniera di viuere , & con_» 
qucll'clfcrcitioChriftiano ,chc gli dettaua lo fpirito.- in cui egli tan- 
to fi compiacque , che giunto anco à più matura età , feben per la 
grauezza degl'anni , & perla rigidezza della vita , le forze del 
corpo cominciò fentirfi indebolito 5 con maggior feruorc vie più 
dell'vfato , alla comcmplatione delle cofècelcfti v'attefe; & quan- 
do più fi civdeua , ch'egli dalle fatiche fianco ripefar deueiic; mag- 
giormente all'hora nell'amor di Dio fi raccefe , & vigtlantiflìmo 
meditaua giorno ÓV notte la beata vita > che la sù nel Ciclo gli San- 
ti godcuano , non fianco mai di operare, come già s'era auezzo nei 
llar femprc occupato nelle vificc cV delle Chicle , & degli luoghi 
pi; , & ncll'attcndere in varie maniere ad opere fpirituali , come-» 
detto habbiamo. 
Ne ballarono all'huouio fanto le pie meditationi dell'anima^ 
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cota nto accefa dell'amor di Dio ;non le caldeor.nioni,ne la folleci- 
elidine delle vi&tc , che egli vfaua di fare -, non la frequenza del li 
Jantiitìml Sacramenti; non la diuota attcntione delle Predica rioni , 
dcllcMclfe, &dellidiuini Offici ; non le cortei! diftributioni delle 
limo/ine fatte à poueri : Che riuoltofi anco alla maccratione della, 
carne , tra fe medefimo difeorreua, che l'huomo non poteua ben fcr - 
uireà Dio^'egli non s'allontanaua dalie cofe del mondo, & non tra- 
lafciaua le prattiche delle cofe terrene: ne ben poteuafi allontanare , 
da quelle, nequefte tralafcure, fe oon fi poneua il freno alla carne , 
& il corpo s'affljgeua,c he & quelle & quello troppo amaua , & de- 
fidcraua : perche all'hora lo fpirito godeua & gioiua f diceuaeglij 
quando la carnes afrligeua & p itiua ;& foggiungeua , chectfen- 
do l'huomo peccatore ; ne polendoli del peccato fgrauarc & libera- 
re , fc i*on co'l mezo della penitenza : conlideraua , che oltre la con- 
tritionc & confeflìonede' peccati , con dolore del cuore intieramen- 
te fatta : era fopra modo neceflaria la fodisfattione , la quale non fi 
poteua ben far per placar la gl'urta ira di Dio,& per ottenere il per- 
dono degli coinmcifi errori , fe non con vn'afpra & dura penitenza : 
onde non contento egli di quella , che da fuo i conte (fori gl'era ordi- 
nata & importa ; C ominciò per fc medefimo fin nella prima fua gio- 
ucr.tù , quando alla confeffionc fi diede , ad auczzarfi nelle vigiiie^ 
& ne digiuni, fi chea pocoà poco foggiogando la carne , acciò dello 
fpirito fcrua diuenifle » & chc-gli (enfi alla ragione cede(fero ; ad 
vj>a ordinaria regola fi fotiopofc , di aflligcrfi fi fattamente la pcr- 
fona , che mcrauiglia non fia, fe ottenuto da Dio i) perdono de fuo 
peccati qua giù in terra , meritò d'eflerc d i quelle miferie liberato , 
cV condotto al Ciclo , per efleriui& confola toòk degli parici affa n- 
ni eternamente rimunerato . Ma vdite lettori dilettiflimi , quaJi& 
quante follerò le Croci» & le tribulationi , che il fanco huomo volon- 
lariamente fopportò per amor di Chriflo ISofrto Signore . Veffiua 
jì B. Hcnrico d'vna gonclla ò guarnac.ia di panno grifo in moiri 
luoghi rappezzata , fopra diqudla del medefimo vile panno vru 
tabarro con gl'alotti alle fpalle portaua, fecondo cheda^poucra gen- 
te in quei tempi vfauafi di fare , & con vn capello di forma piana , 
& di grolla lana il capoficopniu . Quando le naturali forze per 
ja debolezza dell'attenuato corpo gli cominciarono mancare, ad vn 
bafìonccllos'appigliòjche per foftentamento della perfona portaua: 
Grolle & ripczzaic erano le calze , fi come grolle & rotte le /carpe , 
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che egli portaua : Ma non gli ballo l'habùo vile , & de rozi pan- 
ni fatto , per accompagnar con gl'habiti cfteriori lhumiltà de gl'af- 
fetti interiori , che per domarti maggiormente la carne , & meglio 
caftigarfi il corpo , volle aggiungcrui anco il Cilicio & perciò per 
femedclìmo fegretamente lotto la verte , che fopra il nudo corpo 
portaua , molte dure & grolle funi vi pofe beu cufeite , & fotto le 
calze ancora in molti luoghi , ma fpecial mente (otto alle ginocchia , 
ouc così fpcfTe & folte girauano , che perl'afprczza loro era ben— 
neceflario, che quando genufleflo lungamente oraua, continua mo- 
Jeftia 6c affanno gli recaflero . Haueua anco vn viuo fatto , & 
vn flagello di fpcfiì funiculi , qualli feco portando era folico vfare 
in fegrcti luoghi , & muflimc nella Tua cella percocendoiì il petto , 
& flagellandofi il dorfo hn'alla vfeita del /angue , quando egli 
doppolefegrete meditationi dell' animo la le uc ri ti della penitenza 
corporale trattaua ; & cosi da gl'occhi amare lagrime verfando 
con gemiti & lofpiri ardenti , & con dolorofe voci , che dal cuore-» 
gl'vfciuano , chiedeua perdono à Dio de Tuoi peccaci : Erano conti- 
noui coterie afflittioni della carne , quando(oltre il tempo nelle opc- 
rationi ùnte non otiofamentc confuma co ) gliauanzaua nel giorno 
qualche bora, che in elle difpenfar poccfsc ; ma maggiormente la_* 
notte: pcrciochc , quando fogliono gl'huomini più agiatamente nel 
lecco ripofarc & darli al Tonno t egli all'incontro alle vigilie fi da- 
lia , & hor con dolce fìlentio le diurne cofe meditando , hor con cal- 
de orationi , l'aiuto di Dio , & de gli òanti inuocando , hora co'l ri- 
gore de flagelli la perfona ril ueglia-ndo , il fonno da fé fcacciaua , oc 
il cuor viuaec alla fpcculatione della beata vira indrizzando, la fe- 
licità dell'anime contempla ua, che la sii nel Ciclo (al qua Ile egli an- 
cora con tanto Audio clpiraua ) il foauno bene fruiuano ; Etfcpur 
aueniua ,chedalle vigilie fianco,, dalli digiuni indebolito, & dalli 
flagelli fiacco & afflitto, à ripofar/ì alirctco forte / egli con vnbrc- 
uc ripofo ricreaua/i alquanto fopra vno de tre anguft* letti , che nel 
la ftanza fempre apparecchiati iftauano , letti non di lana molici 
e di licui e delicate piuine,non guerniti di lenzuola dj lino c di bifso, 
j\c coperti di porpora ò di panni di feta ; ina f o grande humiltà de 
feruidiDio ) 1* vno di pura paglia » l'altro de farmenti de vici , e'1 
terzo di torte & intrecciate funi ; il capezzale poi era vnduro , & 
a Isa i picciolo legno , ma le lenzuola & lecoperte non erano altro , 
chele propie fue veftimcnta , 6e alcuni pezzi di pannacelo grof- 
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K in molti luoghi ripezzàti : Sopra quefli dunque per breue fpatid» 
di tempo riposando il B. Hcnrico, l'afflitto corpo ricrear foleua, n« 
contorto fentiuafi dal vigilante cuore eccitare , che deftatofi anco 
]cn3:mbra,& fcuatofi , alla oratione ritorna ua t & inginocchiato 
fi riuolgeuadauanti alcune imagini fante, che nella Tua cella dipin- 
te Itauano, & refe le debite gratie à Dio , che lo hauelfe quella not- 
te cuflodito fenza peccata , non così tofto s'auicinaua il giorno , in- 
nanzi ch'il Sole i chiari raggi fopra la terra fpargefle , eh' egli del 
fuo pouero albergo ne vfciua > & àgli medefrmi cfserciti; con mol- 
to fpirito ritornaua; & così la Aia vita Tantamente pafsando , non 
ad altro i fuoi penfieri, non ad altro l'opre Tue indirizzaua>chc alla 
gloria di Dio , & alla falute dell'anima Tua : & fopra tutto atten- 
tamente ofseruaua di non offender in alcun teponc ladiuinaMac- 
fra, ne il proftimo fuo : anzi fu cofi follccito à fc ftefso , & della pro- 
pria falute cofigclofo, che ne anco non curò giamai di intender gli 
fatti altrui , ne di cfser delle cofe del mondo punto curiofo . 

Horhaucndofi per molti , & molti anni in cotefta vita efsercitato 
il Beato Hcnrico, fi come egli per le attkmi eflrinfcchc apprefso ii 
Cittadini di TrcuigiV& altri che lo conofceuano , cadde in opinione 
difantità .-coli apprefso Dio,fok> feruta torc de cuori humani fuan» 
co negl'intcriori affetti conofeiuto per fuo caro, & diletto feruo, <Si 
amico , Laonde,cominciarono in lui molti fegni feoprirfi, per i qua- 
lipoteuano gl'h uomini chiaramente conofeere , che egli era de gli 
eletti di Dio à polder i beni dell'eterna vita . Et fu primieramente 
riputata cofa racrauigliolà ,che vn'huomo di graue età poucro , Òc 
fenza alcuna commodità del mondo , àidigiuui , alle adi nenze, 
è i flagelli auczzo > & per li rigidezza della vita > cofi attenuato , 
& afflitto , che a pena pareua potefseergarfi in piedi ; ogni giorno 
ca mina fsc, non con altro appoggio^he d'vn picciolo baftonccllo^per 
la Città, capergli borghi, vifitando tutte le Chiefc egli Spedali, 
che vi erano : che fopra quelle durciuni , de fopra gì' afpri Cilici da 
lui vfati , fi piegaisc à terra , & per molte Kore fi conxcncfsc à dire 
orationi, advdirMefce, & Viftcidiuini , cV che ritto inpiedi fi 
foftenefee ad vdir le Prediche, quanto lunghe elle fi fofscro . Attio- 
ni tutte, che per la continua frequenza , fiancato haurebbone , ogni 
gagliardo, & forte huomo, non che vn debole , & fiacco , come egli 
era , & nondimeno la grada di Dio tanto vigore gli diede , che 
con incredibile patienza ogni incoro modo tafferie , & Joconferuò 
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iemprc cofi ben difpofto , ck fino, che non fi sa già mai , che per fiac- 
chezza | ò debolezza vcnifse meno , ne per alcun finiftro accidente , 
qual fi voglia cominciata Tanta impre-fa tralafciafsc . Fu ancora»» 
maggior mcrauiglia ck ftuporc , quando fi vide vn giorno , che-» 
egli dalla Chicfa maggiore partito per andaralia vicina di San^ 
Giouanni Battifta , s'inginocchiò nel cimiteri© difeopcrto dauanti 
alcune imagini della B. Vergine , e d'altri Saiuì , che nel muro di 
fuori di quella Chicfa ftauano dipinte , ck fifsoinefsc riguardan- 
do ck orando, auenne , che vn tempo nubilofock ofeuro con gran- 
di baleni e tuoni d'ogn'intorno nell'aria fopragiunfe, e comincio vna 
repentina pioggia à difeendere ,che per buon pezzo durò; fjggiua- 
nogl'huominichi qua , chi là per faluarfi , ck non dimcnoil ùnto 
huomo,chcgià drizzato haucuail cuore à Dio, non (blamente non 
curò di leuarfick in ficuro luogo ricouerarfi j ma nell'oracione fat* 
to immobile ccolìante, tanto fi mantenne , che v'arreftò la piogia , 
ck ef>o gl'afFcttuofi Tuoi prieghi conchiufe Gli circolanti veramen- 
te, che già per quello importuno nembo fotto gli portici ck di auelU 
Chiefa , ck delle vicine cafeà faluamcnco ritirati s'erano , ceisua_. 
la pioggia à lui n'andarono,come che tutto da capo a piedi bagnato 
ritrouarildouefscro; & nulla dimeno vedutolo afeiutto, & lenza 
offefa alcuna di quel Arano tempo , ne più ne meno, chefcvnfcre- 
no ciclo , ck vn lucidilfimofole fempre flato vi foi'sc ; di cosi fatto mi- 
racolo A upirono, ù che dalle lagrime aficnerfi non puotcro , ck in- 
finite gratie a Dio renderono . Coloro che queiìo fatto videro, mol- 
ti furono , matragl'altri , intiera teitimonianza ne fecero Prete-» 
Pietro da San Zenone , Mefser Giacobino di Gabbo , ck altri hua- 
mini degni di fede , che dal veli ibolo della Chicfa oue faluati s'era- 
no tutto il fucccfso con molta diligenza ofccruarono , ck come cofa 
miracolo fi la diuOlgarono ; Di maniera che fparfa di ciò la fa ma. ^ 
per tutta la Città, fi come dall'opre ifteflc era già conofeiuta la buo- 
na vita, che egli menaua; cosi da cotefto mcrauigliofo auenimenta 
tu per certo tenuto , che Santo veramente forfè , ck del numero de 
gii predeftinati da Dio alla gloria de Beati . Ne vana fù l'opinio- 
ne degl'huoflaini , ck di coloro maiììmamentc , à quali più de gl'al- 
tri era nota la vita del poucroHenrico , percioche quefti , chcrcli- 
giofi erano , & che per le confezioni , i fegrcti di lui meglio fapeua- 
aoj con ottima ragione , ck fedelmente teftimoniarc > ck della fua 
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/antica rettamente giudicar poteua no 

A quefli , vrfalcro s'aggiunge non meno di quelli miracolo (la- 
pcndOjdfcui ne fecero fede diuerfi ma alcune donne particolarmen- 
te , che il fitto videro . Era già auezzo il fanfhuomoà portare in* 
dolio quegli habici grotti, fotto de quali cucite ftauano le funi,come 
detto habbiamo : Et perche dal continuo vfo di quelle fpefsc volte 
aueniua , che rat co/i il filo, elleno difeufeite reftauano . Vn giorno 
( non ha uendo egli il commodo di rimetterle^ forfè per farcene eoa 
più faldo fpago rimefse gli fofscro J ad vn pouero Sarto fuo amico , 
che queftYopera gli facefsc, fegreta mente a* andò : ck mentre per ri- 
cufcirleegli s'affjtica^uelle corde, così dure ri troua te furono, che 
vfjndo il Sarto ogni fua forza per pafsarle , con vn'ago grofso , & 
force , & a fimile la uoro ben appropriato ; nelle mani (e gli ruppe 
l'ago» & in vn dico fc gli ficcò ^fattamente penetrando, che qua fi 
lo trafifserda che tanto dolore & fpafraogli foprauenne che egli heb- 
be a morire,percioche gonfiata la mano,per lo foucrchio dolorc,nef- 
fun ripofo, ne giorno ne notee ritrouar poteua ; & teneua pcrccrto > 
didouer refrare, o flroppiato della mano,ò di perder almeno lo di- 
to offefor Et tancocra maggiori! fuodolore,quantochc dubicaua di 
cader in quefta miferia^he non potendo egli più per cotcfto fiero ac* 
cidentc lauorarc , & con le Tue fatiche la pouera fua famigkuola^. 
foften tare .gli conuenifse ò mendicar il pane,ò rjeH'Hofpcdalci gior- 
ni fuoi miieramcnce finire . Quefta djfgratia ai pouero Sarto aue» 
nuta , mofse ilB. Henrico (lofio che Io teppej ad andar a lui , & vi- 
fi tarlo.- & ritrouatolo molto addoloratoci pieno di tra uaglio , da 
]ui intefe,come il fatto n'era fucceduto ,& la mano & lodjtooflfefo 
veder gii volle : efsortatolo poi a n'ardi buona voglia , che torto fa- 
rebbe guaritegli genuflefcojcuati gl'occhi al Ciclo» cominciò fare 
orationi, & pregar Iddio ,che alloamico Sarto , la primiera tanica* 
reftituir volcfsc,& flato per poco tempo, lotto filentio,tutto co'J pen- 
fiero à Dio , leuoiTì dalla ora tiene , & fopra lo dito offefo fattogli il 
fegno della Croce, fubito dal Signore la dimandata gratiaoteenne , 
pcrcioche quella parte dell'ago, che nel dito gjera afSfsa,con molti 
facilità fe gl'eftra(se;& fubito gli (ì leuò il tumore gli cefsò il dolore. 
& fenza alcun fegno di offefa, lafanicà fi come prima bauuto haue- 
ua,per le fupplicationi del Santo, gli fu reflituita^di che dal pouera 
Sarto & da cucca la famiglia fua nefuronoà Dio refe gratic infini- 
te .Ma che diremo noi della felice conucrfacionc,che egli hebbcffm 
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■g oìar fauore che gli fece Iddio,) con gl'Angeli ìAcfTi ì Se confederia- 
mo 4'a/pra& dura vita , ch'ei fofferfe , egli è ben da Credere , che 
fenza l'aiuto delle Celcftì vinù per così lungo tempo coltrarla noiu 
haueria potuto : & Te grande fu l'afflittionc^à che egli pero mordi 
Chrifto volontariamente fi diede -, chi dubita , che molto maggiore 
non fofselaconfolationc clic gl'Angeli alla Tua cu ftodia deputati gli 
recarono ? Se nell'operar egli s'affa ticaua , nonotiofo , ne fianco 
mai di caminare t divifitare , diorare , di vdir diuini ^ nSci , & 
Prediche , ò fedauafi alla meditationc , alio vigilie , à i digiuni , al- 
le attinenze , ck al cafligo della carne ; chi vogliamo nei , chele-» 
acconrpignafscro , chi conforto & refrigerio gli de/scro » fe non_* 
gì* Angeli flefli f Qucfìo pernierò, ci lo faccino credere 1' operatio- 
jiidi lui,cheà Dio cotanto piacquero ; ma la fede anco di (Jiacopo, 
& di Catherina hofpiti fuoi , vis agg? unga , pofeia che V vno , 
l'altro vera teftimonianza ne fecero, affermando , eh e molte vol- 
te l' Angeliche voci , ncJ picciolo albergo vdirono , & chetando 
attenti ad alcuni ragionnmenti.con lui chetamente fatti, di dolcez- 
za li fentiuano rapir il cuore , fc ben d'intendergli ne erano incapa- 
ci . Riputarono perciò , che con e fio luigi' Angeli fodero , perche 
£ià rinchiufe le porte della cafa loro , fapeuano non eflcr ncli'angu- 
(taccila, fenoli T hofpitc Henrico ; oltreché le voci che vdirono , 
non humane , ma diuine le giudicarono . £t fc pur eglino dkotcfh 
aucnimenti curiofi , il dimanda uano,con cui,ò diche cofa ragiona- 
to fi foflc ; egli con vn grato filentio alle loro curiofe dirnande non 
<iaua vdienza , anzi tcnendoil capo chino & penfofo , come che al- 
troue l'animo riuolto hauerTc,con vn bel tacere gli dimoll raua , che 
lecito non era ad ogn'huomo , gì* alti fegretidi Dio , cofi facilmente 
intendere, ma à chi (blamente per gratia degno folle flato riputato ; 
Cosigli lafciaua,& vfcito della cella, al fuo viaggio per lediuotia- 
ni lietamente n'andaua : Potcua egli con buona occafione dirgli , 
quello , che alli figliuoli di Zebedeo dille già il Signore . Voi non 
iapetc quel che uimandatc , ma per la fua modeftia , riputò meglio 
il tacere, che cofe da gl'humani fenfi lontane nudargli . 

Infomma fe fi confiderà bene la vita , & le attioni del Becco Hcn- 
rico dal primo tempo , eh* egli venne nd habitar in quella Città fin 
al tempo della fua morte naturale: non può eficr dubitaticne alcu- 
na , che egli grande amico, & fcruodi Dio non folle: & fe per molti 
fegni , volle la Diuina prouidenza à gì' huomini ma nifcfta mente 
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dimoftrare , che cofi fofTe ; à cui potrà giamai cotal dubio nell' ani- 
mo cadere , eh* egli non fi deggia fra gli Santi veramente annouc- 
rare^Larifolutadifpofitioncdi forbir a Dio; i'applicatione d'vna 
mente fida, & immobile allccofecelcfti ; la meditationc della mife- 
ria dell' huomo in quello mondo , & della felicità de Beati nell'al- 
tro, alla contemplatila vita facilmente lo adduflero : onde non può 
cllcr mcrauiglia , fc egli in fpirito folleuato , & nelle più fecrcte par- 
ti del cuore in fc medefimo raccolto , intcriormente fentifle vna«. 
gran confolatione, recatagli da gli Beati fpirtidcl cielo , che i fuoi 
Tanti penfieri lodauano & commendauano ; che alla perfeueranza 
loeffortauano ; & che per il buon fine delle fue fatiche , il premio 
dell'eterna vita gli promctecuano . Ma la viua fede , la certa fpc- 
ranza , & l'ardente carità , ch'egli hebbe Tempre in Dio, nella at* 
uà lo attraficro ; & quantunquegl'humani fenfi alla buona volon- 
tà repugna Hero , & all'opre buone refiflenza faceflcro : feppe egli 
con la ragione dalla diuina gratta aiutata , domargli sì, & morti- 
ficargli, che lietamente à gli fudori , alle fatiche ,alle vigilie, ai di- 
giuni, alle attinenze ,a i flagelli , agli cilici, a gli letti ile (armenti, 
6: de funi , a gli guanciali de'duri legni , & a mille altri martiri 
-volontariamente fi fottopofe : Et per ofTcruar , quanto per la dot- 
irinadi Chrifto noflro Signore egli era flato ammaendato ; non_* 
vna , ma più croci recofli fopra le fpalle , piene d'ogni tribulationc-» 
in queflo mondo, per poterne poi riportare la corona d'ogni confola 
tionc nell'altro. 

Hor auicinandofi il tempodeterminato da Dio , ch'egli hormai 
ripo/a douefle , & deporta la mortai fpogì 'u faiir al cielo per goder 
gl'eterni premi della vita immortale ; Egli, che non fa pendo il gior- 
no nel 'hora , flauafempre vigilante con defiderio afpcttandol'vl- 
rimo firte delle mi ferie humane ; con maggior Audio & diligenza», 
viepiù, che giamai fatto hauefie , cominciò raccomandar l'anima 
iua al Tuo Signore , acctifandofi , di molta negligenza & tepidezza 
rei feruirgli vfata , per tutto il corfo della iua vita : & dolendoli 
di non hauer potuto con maggior forze & viuacità di fpirito , lo- 
dar , honorar , riucrir ; & magnificar il fuo fanto nome , & per a- 
mor /uo maggior traungli patire in queflo mondo di quello, che pa- 
tito haueua : Et cosi per le lunghe & gra ui affiittioni della carnea : 
& per la grauezza de gl'anni , fentendofi le forze naturali affatto 
indieboliie , & per il mancamento de gli /piriti vitali , egli effer vi- 
cino 



cmo alla morte ; Torto à gl'vltimi rimedi della Tua faluczza ricor- 
fe , perche fatti chiamar à (e gli Tuoi cari & diletti amici Sacerdoti , 
con fetta tofióc communicatofi , dal Sacriftano hebbe anco l'eilre- 
ma vntionc , & nel giorno di Martedì , ad hora di Terza , al li die- 
ci di Giugno del Tanno 13 15. a! fuo cclcfte Creatore, refe l'anima fe- 
lice, la quale da gl'Angelici chori, & da gl'altri Santi, che ad incon- 
trarla vennero , fa con granditfìm a fetta & allegrezza accompagna- 
ta , & nel gloriofo regno delCtero riccuuta , & collocata . 

Da quefto felice pa (faggio dcj B. Henrko , i Triti igiani tutti di 
dolor fi com moflero , comeched'vn viuoclTempio di fantità priua- 
ti fofsero : Ma volendo l'eterno Iddio confolargli , & dargli occa- 
fione di rallegrarli , perche af>prefso gfaItri,nuouo auocato & pro- 
curatore gli fofsc aggiunto in Cielo,chc le caufe della lor (aiute trat- 
tafse: coneuidenti & mamfefti fegni , fcceoonofccr al mondo quan- 
to cara egli hauefse quell'anima Tanta ; & di quanta auttorità ella 
fofsc cola su per impetrar dalla diuina clemenza quelle gratie , che 
di maggior bifogno a gl'huomini fofsero . Diedcfì dunque primie- 
ra mente à tutta la Città vn miracolofo fegno , che gl'annontiò Ja__* 
morte di quefto Santo.-percioche le Campane della Cathedrale Chic- 
fa , con vna infoi ita melodia , & con v inarmonico concento oltre-» 
l'vfato , per fc ftcfsc , & fenza opera od arte humana cominciarono 
fonare, da che dettatiti & rifuegliatifi gli Cittadini tutti ed huomi- 
ni , c donne , alla detta Chiefa tofto n'andarono per intender , che 
nouità , cotefta fofsc, ma già nella bocca de fanciulli; & de femplici 
huomini haucua il Signore pofta ra voce , che gl'era morto vn San- 
to .• & cosi poftofi à gridar per le contrade , gl'è morto vn Santo , 
gl'c morto vn Santo , alla Chiefa ne giunfcro ,6c indi f perche inte- 
fero non efser ancora flato Iettato il corpo ) con gran frequenza 
allacafa, ouc egli morto giaceua , ne peruennero. Correuanoad 
ogni parte delia Citta le genti, ma più dì tutti s'affretta nano gli cie- 
chi, i muti, i fordi, i gobbi, i zoppi, gli ftroppia ri, gl'aflìdrati,gj'im- 
piagati & vlcerati , i paralitici , 6c aieri , d'altre varie infcrmi- 
tadioppreffi per impetrar da Dio , à preghi del Santo , la loro fa ni- 
tà , chiedeuano l'aiuto fuo ,giidauano ad alta voce , roifericordia , 
&con calde ora tioni pregauano Dio, che per i meriti del B.Henri- 
co , dalle loro grauì infermità vo Ielle liberargli ; Ne vane furo- 
no le pietofe voci , di quelli poueri afflitti & tribulati , perche via 
ptùdiloroappreifo la diuina prouidenza , tnftanza faceua il San- 
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to,chc à quefti mifcrab.li infermi , foflero le dimandare gratic con* 
cetfe . Laondemoffoà pietà il gran p.uiredi tutte Je mifericordit.» 
Iddio libera li (fimo donatore di tutte le gratie , acciò conofeefle ii 
mondo,quaotocgli le preghiere del fuo feruo Henricoapprczzaffcf 
a molti la perduta lenità rcituui , fi che ùm alle loro caie ne ritor- 
narono . 

Reggeua àquefto tempo la Città di Treuigi , nello fpirituale-» > 
ilvencrabil Padre Cartellano Salomoni Triuigiano , V^cfcouo di 
lantavita , & di reuerenda grauità , il quale tra gl'altri della,* 
Aia corte , molto caro appretto di le teneua Pietro da Baone Chieri- 
co virtuofo ,& per lo ftudio delle lettere affai pregiato ; che poi de 
gl'ordini Chicricalioidinato , & delle Ecclcfiaftiche dignitadi or- 
na to , cosi faggio & valorofo Prelato hebbcà riufeire , che giunto 
a grane età , nel Vcfcouato ne fu di lui Cucce flòre , òc la vita di 
querto Santo fc riffe : Ma nel temporale ( pcrcioche la Città per fc 
fteffain commune fi gouernaua ) la Podeftarìa teneua , Manno 
della Branca d'Agobbio , valorofoCaualien: , & perfonaggio dì 
molta auttorità da gli ftcfiiTriuigiani eletto, fi come in tempo di li- 
bertà vfauano di fare . Quefti vdito il dolce fuonodelle Campa- 
li ne, & intefane la cagione , primieramente ordine diedero , che il 
corpo Tanto lcuato dica fa , nella Chiefa fi porta (Te , &chelccom- 
piuteeffequiecV gli diuoti honori fc gli faccifero , Onde il Decano , 
gli Canonici, gli Manfionari, gli Prebend ati , & tutto il Clero in- 
fìeme, all'ordine per cotcfto vrHcio fi mederò , à tempo che già per 
il concorfo grande erano ripiene le ftrade,non che la cafa doue il cor- 
po giaceua , & la Chiefa doue fi haucua da portare ; & tanto era il 
numero delle perfooe di vederlo bramofe , che- fu diftìciliùìma cofa , 
j1 f otcr fenza toccamento portarlo al detonato luogo; anzi che già* 
cendoctfo invnacaffa di tauolc fattagli d'improuifo & per quan- 
to la breuità del tempo comporta ua ; dallo iìrcpito, òt dal tumulto 
della gente, da gli gridi, e dal rumore di coioro,chc l'aiuto del San- 
to per la loro fanità chiedeuano,c d'altri che Die lodauano,e mira*» 
bile ne' Santi fuoi lo predicauano : erano così (lorditi coloro, che lo 
portauano , che più volte n'andarono à rifehio , che la caffa dalle_> 
fpalleglicadcffc , perche volendoli tutti ad vn tratto ad effa acco- 
dare , vrtauanfi l'vn con l'altro , ot rimedio veruno di farfi da* 
re il paffaggio fi ritrouaua : & chi haueffe voluto vfar violenza-» , 
era pericolo, che tumulto mìggiorc non fi faceffe. Quello ben adi- 
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uenne > che perla gran calca che ogn'hora adonto gli moltiplica u a , 
fu Ja caffo rocca di maniera , che vcdeuafi il corpo in vn panno di 
lino inuolco dimouerG cucco, & fenxa alcun ricegno andar fcnc crol- 
lando, con pericolo che per il continuo moco non cadelfe . S'incanì i - 
narono dunque verfo laChicfa al meglio che puocero ; & il popolo 
cucco, & particolarmente gl'ammalati , gli manchi, & gl'indcba- 
lit ideila membra lo feguiuano, che gli medefimi ftrcpiti & rumori 
faceuano ; ma era gl'altri , eraui vn pouer'huomo foraflicro , (lato 
lungo tempo anidra to nelle gambe, il quale non hauendo già mai po- 
tuto caminarc fenza l'aiuto di due croccio Ic,era moiri giorni innan- 
zi a Trcu igi venuto , per veder fé da gli Medici , poceua efler ri- 
fan a co : Coftui , nel leuar che fi fece del Corpo Santo di cafa fluen- 
dolo di buon cuore in aiuto chiamato, la primiera fanità ricuperato 
haueua » però gagliardamente più de gl'altri ,gli veniua dietro lo- 
dando Iddio , & ilB. Hcnrico , che da così lunga ck graue infer- 
mità liberato lo ha uclTcro , & Jecroccioie in mano portaua tenen- 
dole in alto , acciò per teftiraonianza del miracolo da tutti vedute^ 
fodero. Giunfe dunque alla Chicfa il Clero tutto con la Croce , fe 
ben diford inatamente affai per lo foue renio duolo delle genci , che. ; 
la via tutta occupata teneuano , & giù nfc anco il corpo , portato 
fopra quel Ja (pezzata cada , Continua ua tuttauia il Tuono delle-» 
Campane, che per Te ftefle , come dicemmo, con foauc armonia fuo- 
nauano , & feguiuano interne le turbe, cosi de Uni come de infermi 
huomnn & donne , che ad altro non attendeuano , fe non gridar ad 
alta voce milericordia , & raccomandarti al Santo ; & altri gli ai. 
«iauanodietro cantando, Hiani , ckS.ilmi, & dicendo ora tionr , 
Iddio indiucrfi modi lodando & benedicendo di tante gratie , che 
a quelle poucre genti inferme egli ad intcrcenìonc del H. Hennco , 
concedute ha ueua , & cuteauia concedeua ; & così depofto il corpo 
nel mezo della Chiefa , iubitoella fi riempi di gente intanto nume- 
ro, che occupata tutta la catta, non fi trouauamodo ne via di poter- 
ti più adeffa appraifimare -, In tantoil Vcfcouo & ilPodclta coa_. 
k lor corti , da i lor Pa Jagi fi moffero , & per veder il Corpo fa nco 
alla Chiefa n' andarono , & le ben eran quefti li principali Rettori 
della Città , & che da molti gentil h uomini accompagnati tollero ; 
prcualfe nondimeno ij -popolo , & la turba de gl'ammalati , di mo- 
do che per buon pezzo il palio gli vietarono > ma finalmente dato- 
gli luogo , fe non per la cor celia dimandata , per le minaccie aime- 
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no degli Alabardieri , chegli precedcuanOi al Corpo Tanto s'acco- 
ftarono ,& dette lcloroorationi , in quelli vili panni imioJto lo ri- 
mirarono , confiderando la grandezza df Dio , che nel celcfte re- 
gno , qucll'humilefuo feruo inalzato haueffe , di che Aia diuina_» 
Macftà ncringraciarono;& per rimedio di con" fatto tumulto , ao 
ciò peggio non hauefle à /cguire , ordinarono , che nel mezo della 
Chicfa vna fofla foflc cauata , ck qu-iui in vna caffo nw-oua ripo- 
so il Corpo, con vn coperchio di buon legname tatto à gradai, douef- 
fc cfler tonfcruato&cuftodito , fi chevedere , ma non toccare fi 
potefle : Feccfi l'opra ; ma non gliriufcì l'inuentione , perche per il 
grande concorfo delia gente , poco mancò , che ilcoperchio non gli 
lolle fpezzato& rotto, il quale quel giorno al megliocheli puotè fu, 
guardato v mail feguentc giorno, quella fona con vn cancello à bu- 
chi quadrati fatto , fu d'ogn'intornochiufa , & iftrato fuori della 
calla il corpo , fopra vna eminente lettica dentro di quel ferragli» 
à ritta di ciafeuno fu cornea to : ftaua però elfo con vn palio di f età 
coperto , ma àrichieffa di chiunque defideraua di vederlo , leua- 
to il palio li rnofrraua : Giacque per otto giorni quefto Corpo fan to- 
nel modo che habbnrno decto,dentro à quel cancello- fopra la lettica 
accommodaco , & non c dubbio, che per il gran calore, che la calda 
Jìagione di quefto tempo apportar fuole , ck per la grandiifima fti- 
pa della gente fattale d'intorno r haueria douuto cominciarli a pu- 
trefare, & dardi fe fetido & pezzolcnte odore : ma così volendo 
la Diuina prouidenza , non folamente alcun minimo fegno di cor* 
ruttione ò di puzza alle nari non diede, ma più torto come d'aroma- 
ti, condito & balfarnato fotte, à tutti gii circolanti refe Tempre gra- 
tiflimo & loauiflìmo odore . Et fe merauigliofa cofa parue , che va 
corpo morto , d'otto giorni , in calda /ragione non puzza He , mag- 
gior ftupore aliai reco ne gl'animi di chi videro , che àqueftomc- 
defimo tempo , nel quarto giorno, doppò che dello fpirito reftò pri- 
uo , quel cadauero > roiracolofamente gran copia di viuo fanguc ne 
vfeifle ,il quale in alcuni vafi d'argento primieramente racolto , fu. 
poi in ampolle di vetro campa rtito, ck conferuato, del cui miracolo- 
Io auenimento, ancorché à molte perfone che lo videro , manifefto 
folle , vollero non dimeno gii deputati particola^informatione ha- 
uerne da perfone degne di fede , che più vicine al fatto furono ; & 
perciò furono esaminati Fra Rinaldo dell'ordine de gì* Hcremita- 
ai , & Fra Almerico de Predicatori , quefto del Mona ft ero diS„ 
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Nicolò , & quello di Tanta Margarita Priori * che con dicci , ò dod.- 
ci Frati per ciascuno à quefto diuoto fpetta colo concordi, il miracolo 
videro, c\ diefso piena tcflimonianza ne fecero. Concorrcuano ogni 
giorno più gl'infermi per ottener gratia di rihautr Ja perdi/ta fan» 
tà , & perche il numeroera grande , & moki per la giallezza del 
male erano cosi impediti, che al cancello fi comede/ìderauano , non 
il poteuanoacceAarc: Fu ordina lo ,cht per riraoucr ogni tumulto 
della Chiefa -, vn palco grande & di molte per fané capace à quel 
cancello drizzai fi douefsc , fopra del quale tanti di qucgi'infcrixiì 
più impotenti , & di più incurabile malatia fi riponefsero , quanti 
il palco capere,& foftener potcfse, acciò da gl'altri , che nella Chic- 
fa ftauanOj Calpeftratijò maggiormente offefi non fodero; cosi driz- 
zato , & di cotefta forte d'infermi caricato , gli riufeì à bene . Iru» 
tanto il Vefcouo , il Podertà , & gl'Anziani della Città deliberaro- 
no , che fi proucdefse d'vn'arca di Marmo , in cui il Corpo Santo 
riponer & confcruar fi doucfsc \ & per quello ctfetto à Vcnegia-, 
furono mandati huomini ben intendenti i quaii in capo di credici 
giorni vna nccondufsero a polla lauorata , & di bcllcpietrc di por- 
fido & di ferpentino compartita , tra le quali con vgual diftanza^ 
ilauano figure di rilieuo in candido marmo intagliate de* Santi dì- 
uerfi, i corpi & reliquie de' quali, nella Chiefa Cathedrale fono con- 
feruate j & nella Città fono di molta veneratione l diipofte in que- 
llo modo : nel mezo della parte dinanzi vedefi Chriflo noilro Si- 
gnore , che in vna Cathedra lauorata fiede in Maeftà , cofi da_» 
l'vnocome dall'altro lato , negli quattro angoli dell'arca , vira- 
no, San Pro&lccitno, che liberando il popolo Triuigiano dalla Ido» 
latria , lo battezòck lo ridufsc alla fede Chriftiana . S.Thconifto , 
S.-Fiorcnzo , &S. Vinderaiale tutti quattro Vefcoui , ma tra la^ 
figura diChrifto , che ftànel mezo , & quelle de gl'Angoli, le qua? 
drate pietre di porfido & di ferpentino vguahneate compartono , 
la figura di S. Liberale Protctrore della Città & di quella del Beato 
Henrico iftefso . 

Quella dunque fu nel mezodella Chiefa accommodata , & den- 
tro il venerabile Corpo deporlo , il quale fiaà giorni noftri intiero 
& intatto fi conferua . Hor efsendofi fparfa la fama della vita 6c 
della morte del B. Henrico , ckintefofi parimente degli miracoli 
ftupendi ,ckc ad jmcrceiìionedi lui, il grande Iddio àfuoi fedelidi- 
moftr aua > cominciarono anco le Città vicine à mouerfi , & à que- 



fta diuotionc concorrere , pcrciochc di Vinegia , di Padoua , & di 
Vicenza: & cosi di Feltro , di Belluno > &diTrcnto> tutte Città 
della Marca Triuigiana r fi come anco del Friuli r & di molti lut>- 
ghi dell'Iftria : &delPolefino , & di Ferrara : cid'al tre Città co- 
fi della Romagna , come della Lombardia , infiniti huomini e don- 
ne , &fani& infermi per ladiuotione diquefto Santoà Trcuigi 
ne verniero ; & tanto fu per tutta Italia di uolgato il felice aueni- 
mento quiui occorfo , che fin à Roma & in Perugia , dicefi eflcr<L> 
ftata dipinta Immagine del B- Henrico & in grandiffima venera- 
tione hauuta : & tanto fu quello concorfo di genti fòrafticre , che 
giunte & vnite con quelle del Contado y ne potendole là Chicfa ca- 
pere , conuenneroall'intornofpargerfr , & nel Vcfcouato - r & ne* 
ichioftri delle Canoniche, & fotto li portici dej fondaco , & perla 
vicina piazza > affettando il tempo & Toccatone di poter nella». 
Chiefa entrare , & vifitar il Corpofanto : ck perche in queUa cal- 
da ftagionc,& difame&difctcglipoucripatiuano y aacnne,. che 
molti qua & la per la Citta fparfi , furono per pietà da gli Cittadi- 
ni benignamente raccolti, & deglilorbifògni fouuenuti : anziché 
conosciuto il gran difaggio loro , il Vefcouo , il Podcrtà & gl'An- 
ziani infìa me prouidero ,. che vicino allaChiefa , vn luogoidoneo 
& capace fi ritrova fsc , in cui quegli poue*i fi ricouerafscio ; Etche 
da gli più ricchi fatta vna raccolta di pane ck di vino , in quella^ 
maggior quantità che fi ha uclsc po tu torelli delle lor bifogna aiutati 
fofsero; & furono perciò alcuni Cittadini deputati , chedilorolx 
cura n'hauefsero . Fattaquefta prouifione^à Dio grata & à gl'huo- 
mini ; dalla Diuinà prouidenza vn grande miracolo n'auenne : 
perche efscndoli vn giorno difpenfata tutta quella quantità di vino 
che fi ritrouaua' , & non ve n'efacndo pià che vn martello , chty 
di nuouoera fiato portato, continuarono li di fpenfa tori à diftribuir 
ancoquefto , & unta fu la gente f che ne veniua a pigJiare , che 
dubitarono y anzi manifcftamcntefen'auidero , cheerano torto per 
refiar inafciutto;nicntcdimcno,congrande ltupore di ciafcuno,co- 
nobbero, che quantaefli nedifpenfauano , tanto fi ma ntcncua il vi- 
no nel martello ne mai veniua meno : di maniera che in tanto tem- 
po r quanto nelli precedenti giorni erano folici difpcnfarne otto & 
dieci martelli + va folo gli bartò per fodisfar quel giorno irooltc-, 
centinaia di perfoae , che di fete patiuano . Querto concorfo & quo 
fta grande adunanza di gente in Trcuigi , fu tale & tanta , che-» 
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quafi per vn^anno , fi videro fempre & dioccrani , & foraftieri 
molti , quando più, & quando meno , à quefta fama diuotione-> 
comparire , ma Ja maggior frequenta fu nello fpatio di tre mefi , flc 
fu comraunementc giudicato,chc nc'primi giorni della morec di que- 
fto Santo , più di trenta milla perfonc foraftiere à Triuigi ne ven if- 
fero , concerta fperanza di riceucrncil frutto della lor falutc , cosi 
dell'anima , come del corpo : Et non è mcrauiglia fe di ciò fin à Fio- 
xenzi auifato Giouanni Boccaccio > nel fuo Dccamcronc la Nocel- 
la di Martellino deferiffe , la quale cosi puotecfler vera , cornea 
egli à notitia del mondo in erta diede la fua poca religione , & r iue- 
renzaverfo Iddio egli Sami » fotto vna malitiofa aftutia de'fuoi 
Fiorentini , che per veder il corpo del B. Henrico , a*rifchio n'an- 
darono di lafciarui la vita . Grandi furono dunque gli miracoli , 
che lì videro , & grande fu , delle genti che vennero , ladiuotio- 
ue , Ja quale vnita con la purità 6c femplicità del cuore , puotc ede- 
re di tanta efficacia & virtù appretto Dio > che anco nel viaggio , 
che Caccuano t da fua diuina Maeftà miracoli impetra ite , fi cornea 
auene ad vna buona compagnia di ben cinquanta Beli une fi , i quali 

fani & infermi da Belluno partiti , fopra vna zatta di legname^ f 
fi come vfano di fare , giù per il velociflìmo fiume della Piaue 
ne fcefero , per venir à Treuigi per la vifita di quello Corpo fanto > 
& adempire gli loro voti ; Etfendo dunque la zatta dal rapidiflìmo 
fiume vcJocemente potata , giunti che furono al Ponte di Cefanna , 
auenne, chedall'empito dell'acque, non poflendo à ciò gli gouer«a- 
torirefifterc , fùefTa zatta trafportata la oue il cor fo maggiore del 
nume , in vn fianco del Ponte la fpinfe, & tutta Ja slegò cV aperte , 
fichccffendofimifcrabilmentcfpezzata&rotu , tutti in elio fiu- 
me caderono , & furono giù dall' acque , di riuol ta portati per buon 
pezzo , c^n wanifeflo pencolo di rimanerui tutti , ò gl'infermi al- 
meno affogati & fommerfi. Ma Iddio , chela diuotionc& la puri- 
tà loro conobbe , non cofi torto vdi le loro mifcrabili voci , gridar , 
mifericordia , & i' aiuto del Santo inuocare , che modo à pietà , gli 
diede gratia , donpo lunga fatica di vfeir tutti fani & faJui , fuori 
del fiumi , fi che niuno perì , ma tutti lodando & ringratiando Id- 
dio & i] B. Henrico à Treuigi ne vennero , & i loro voti con molta-, 
deuotione adempirono . 

Hor in tanto concorfo di gente , & in tanta frequenza de' mVa« 
coliche ogni giorno fi vedeuano feguire, confidcrar poffiaroo guan- 
to giù- 



to giubilo & allegrezza in quello fa nto Tempio foffe \ quante teJ 
voci di quegl'infermi , che per Jaconualefccnza loro al ciclo man- 
dauano. Quanti gli gridi di quegl'altri , che per lodar & magnifi- 
car Iddio , oé per ringratiarlo de gli riccuuti benefici , & Hinni , 
& Salmi , & Litanie , & Preci , & Orationi diuerfe ad alta voce 
cantavano. Quanti parimente gli lumi , & gli fplendori de gli ce- 
rei , delle lampadi , de gli torchi accefi .Quanto il numero delle fta- 
toue & delle imagini , quante le tauoJettc dipinte , che per gli voti 
fatti fi offcriuano& fi prefeatauano : Quante finalmente le croc- 
cìole fodero, e gl'ordigni, che da gran numero de zoppie, atcratti,& 
in varie maniere ftroppia ti & aflSdrati , allecolonoc, & allemura 
della Chiefa fi appcndeuano . Che più ? Tanto operò la Diurna 
Maeftà in quefla lolennc trafmigrationc del fuo diletto Henrico , 
che molti oftinati pcccatori,i quali dal Demonio allacciati per molti 
anni innanzi non s'erano ne confettati ne communicati , con quella 
occafionc fi humiliarono , cVcon merauigliofacontritioneconfcfTa- 
ti , il fantirtìmo Sacramento dell'Altare nericeuerono; Molti anco- 
ra huomini crudeli ,& inhumani , che di odio mortale accefi , con 
nitri lungo tempo, graui riffe, & inimicitie capitali foftentatc haue- 
uano , bora con i nemici loro riconciliati fi pacificarono , ne più alle 
vendette fludio poncro , ma come cari amici , & fratelli inficme 
abbracciandoti" , l'vti l'altro , e riccuu te ingiurie & offe fc fi perdo- 
narono : & tanta pace & carità tra gli Cittadini riforfe , chel'au- 
re.vctà de gl'antichi, in Trcuigi parcua che ritornata foffe . Final- 
menvr- perche canueneuole cofa era , che à memoria de poderi , 
in iterilo fi conferuaflero gli miracoli , che per interccuionedcl B. 
Henrico > haueun il grande iddio diruoftrati à molti infermi , & le 
hioltc grane che donate gli haueii3;Prouidero gli medefimi Rettori, 
& Gouernatori della Città,che follerò tutti fedelmente fcrittiiOndc 
ò queflo carico fu dal Vefcouo deputato Antonio da BaonefuoCan- 
celliere, fratello di Pietro, che all'hora ^iouanc il VefcouD ferujua f 
&: che in quefta operatione gli fu coadiutore $ fi come il Podefti,óc 
gl'Anziani Gerardo dal Merlo Cancellerò del Comm une elesse- 
ro . Et pèrche fenza la debita efsaminatione non pafsafscro , in cote- 
fio negotio per efsaminatore & inquifitore 1 coflitwrono & deputa- 
imo BartholoraeoCiftiglioni detto Beccha , delle leggi Canoniche 
latore , huomo di buona vita , & negli ftudij delle dottrine mo- 
rali r*olto verfato,il quale fecondo chegli miracoli fuccedcuano,to- 
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ilo faccua chiamar a le , coloro die le g*at te ottenute haucuauo , ck 
della qualità del male, del tempo , del voto rateo , del modo, che 
erano r Taraci , ck d'altre circoftanze gl'interrogaua , togliendo 
anco ibpra ciò le depofitioni di din, di tre, ò ui più teltimo.ii , accio 
riti legalmente il negotio pa^ af c ; & ritrouata l i verità di quello 
dall'infermo rifa nato , intefo ha 1 .": i\: a gliduc Cancellieri , ò lo 
ro coadiutori , faccua il tutto fedelmente nocareck regiftrare . £c 
quella diligenza vfcita nello fcriuerc i già detti miracoli , fu , noru> 
tanto per lafciarnc f come fi è detto,) memoria à poderi , quanto per 
poterli di elfi fcritti , e teftimonianze feruirc nella corte di Roma_. 
dauanti ai Pontefìceck lo facro Conciftoro , hauendo già i Rettori 
ck tutta la Città vnitamenrc deliberare di procurar apprcfso lau. 
fama ApoftolicaScdc , check il li. Henrico , ck il B. Parigi deb- 
ordine de' Camaldoli , Monaco di fantiflima vita ( che (iato per 
molti anni Confefsore delle Monache di Santa Chrillina di Trcui- 
gi del medefimo ordine , pochi anni alianti, con molti Tegni ck mira- 
coli della fua fantità , alla beata vita dcK iclo fc n era pafsato) fof- 
fcroaraendue fecondo lo rito di Tanta Chiefa canon iza ti , sk nel nu- 
mero de Santi Confefsori annoucrati ck deferirti . Furono ancora 
di ordine del Vefcouo,inficme raccolti gl habiri ck le vcilimcnca con 
cglicilici,dcl Santola corona ch'egli portala quel pezodi Iegno,cK* 
egli per guanciale vfaua*,lo fafso,con che il petto fi percotcua, & fo- 
pra tutto, quel miracolofo fanguc,vfcitoglidcl corpo,come habbia- 
mo detto, il quale in due grande ampolle di vetro, fu ferbato:& tut- 
te queftecoie nel SacrariodcllaChiefa maggiore, con molta diligen- 
za, & con grande deuotionc furono ripofte; ondccelcbrandofi ogni 
anno nel decimogiorno di Giugno la fui foiennità à tutto il popolo 
che vi concorre, fi foglionomolìrare, vedendoli le veftimenti anco- 
ra intatte , ck niente più di quello che erano ,confuraacc, ne da ti- 
gnollc rofe ò lacerate; ck quel fangue , che à tempi noftn in vna am- 
polla fola fi confcrua , viuo , liquido , colorato , non congelato , ne 
putrefatto , come ic di preferite da viuo corpo vfeito fofsc : oc acciu 
fofse Aabilitoquel iuoco,ouc l'arca fc ne ftaua eretta ,gli fu dinan- 
zi vn* Altare fabricato , con ordine efprefso , che ogni giorno per 
memoria ck riuerenza del B. Henrico , la prima mefsa nell'aurora 
celebrar fi douefsc , rendendofi fopra detto altare , gratic infinite^ 
àDio , che per interceffione di quello Santo , così grande benefi- 
ci fi hauefse fatti , ck delle fuegratie fi fofsc flato femprucortefe ck 
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liberale : Fabricato l'Altare , di cotal ordinatone per certo tempo 

nefeguì l'effetto ;ma confìderatofi poi, che non ftaua bene, cfrecmi 
quell'arca & con l'altare d'apprefso , così occupata & impedita-. 
IaChiefa ne rirnancfsc : Ridotti inficme il Vcfcouo , il Podeflà ck 
gl'Anziani , con l'auttorità del Coniglio maggiore della Città , de- 
terminarono , che nell'eftrema partedella Chiefa , alla Captila di 
Santa Maria picciola vicina , vn'altra CapeUa s'hauefTeà fabri- 
care , che à queflo-Santo dedicata fode nella quale riporta l'arca , 
il fanco Corpo in effa , &'haue#e continuamente à conferuare , & ini 
drizzato l'altare, fecondo l'ordine già determinato la prima Me£- 
fa s'haueffe à celebrare : Piacque l'ordinatione , òc l'opra cornili - 
cioflì a fare , ma pcrigraui impedimenti alla Città foprauenuti ,de 
quali qui dietro ne tra ttaremo, non fi puotè finire: in tanto, nel dee* 
to luogo dimeza Chiefa fu l'arca , con maggior maeflà fopra quat- 
trocolonnc in alta drizzata , & lui co' T alrarc dauanti fermata e^-» 
/labilità , la quale cosi vi fletè ima! tempo di Vbaldino Cri&ri-eli 
d'Agobbio , che nel hi:, à Cartellano nel Vefcouato fuccefle^ . 
Qucfti vedendo , che quell'arca & quell'altare , IaChiefa grande- 
mente impediuano , fecegli di quel luogo leuare, & fra le colonne 
della Chiefa accoro moda te, la oue poi vicino fu poflo il pergamo de 
gli Predicatori , dirimpetto alla Captila ,• che da Pietro Baonc Ve- 
fcuo fu nel ts6i. in honore delia fantiflima Trinità , fabricatack 
dedicata , ckctoueancoà giorni notòri* le venerande reliquie dc-r 
gli Santi Vcfcoui eConfeflbri Fiorenzo e Vindemiale ,dal fottcrra- 
nco luogo di S. Liberale idra tte , fono fiate ri polle & collocate : & 
fu queft arca del B. Henrico , fopra le quattrocolonne già dette co- 
si ben accommodjta, che poli juì l'altare dinanzi, in quel luogo per 
lungo tempo la prima A&elfa nc]i*a,urora continuo Hi a celebrare , fc 
ben a quello tempo vi fi dica la feconda , ohe alla prima hora del 
giorno , fonato il fegno dcll'Auemaria per antica vfanza dir fi 
i uole . • s i* 

Hora , giunti alla £nc dell'operetta nofla , in cui trattato ha b- 
biamo della vita & della morte del B* Hcnrica , pofeia- che di fo- 
pra dicemmo , la buona mente ck intentione della Cmà cfTcr fi ita. r 
che gli Beali Parigi, & Henrico canonicati foflero ; fiabencquiui 
Hi boricamente trattare , per qual cagione qucflo fanco penficro 
non Ci po te ife effettuare . Correuano dunque gl'anni dcll'humana 
falute Hit. il terzo annO'doppo che il B. Henrico , da quefla à mi* 
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gliorvita pafsò , che fignoreggiando la Città di Veronal di Vi- 
cenza Francefco detto Cane il grande dalla Scala, che di afe Impe- 
riale Vicario fi chiamaua : cominciò egli più oltre metter ftudio & 
penderò , come di tutta la Marca Trruigiana ne poteffe diuenir Si - 
gnore : & fpcrando di poter piò facilmente ottener le Città , quan- 
do primieramente gli loro Contadi conquidati hauefic ; Con vna 
nccorta facccnteria (coinè faggio & prudente Capitano, ch'egli cra^ 
4c cofc della guerra difpofc in modo , che torto con vn potentini mo 
e Aerei to nel Padouano & nel Triuigiano , v'entrò in campagna.» , 
& discorrendo qua & la per il paefe , ogni cofa in quefti dui Con- 
tadi , à ferro , fuoco ,& à faccomano vi pofe; Ne poteuagli giamai 
quella im prete meglio ri u fare ; pofeia che eflendoin PacJoua & in 
Triuigi , per le fattioni de Guelfi & de Gebellioi , in colmo le di- 
feordic ciuili,molu de gli principali Cittadini, che perciò fuorusci- 
ti & della loro patria (cacciaci , ne erano , à Cane s'ad hcr irono ,& 
ogni lor configlio & forzegli pcefìaror.o ; fpcrandoccn quello me* 
zq , dipotcretfer oV ri me (Ti nella Patria , & di poter l'ingiurie^ 
centra gli lor nemici della contraria fa tt ione , con poco loro tra ua- 
gJio & difturbo meglio vindicare , poiché vedeuano vn fiorito e fler- 
ciio , per dargli fodisfattione apparecchiato , & vn va loitofo Ca- 
pitano come era Cane , à compiacergli ben difpofto ; In ciò confide- 
raua anco Cane i/lcfso, che per ottener più facilmente l'intento fuo, 
nenpotcua la fortuna miglior occafionc apprefcntargli , quanto il 
mandargli àfuofauore, tanti nobili Cittadini 9 Caualicn principa- 
li, 3: peiiònaggi di molta a u noma, che oltre le lor forze, poicuano 
per le parentele & per le amicitic , da loro dipendenti, hauer gran- 
di ÓY ficuri intendimenti di dentro , & perciò dargli la vittoria-, 
certa , & il dominio di quefle due Città llcuro ; fi come poteua egli 
dubitare il contrario , che quando non hauetfe hauuto l'aiuto & fa- 
uore loro , ( fa pendo egli di certo quelle due Città , & di genti cV 
di vettouaglie elfer ben munite & precidente J vani haurebbono 
potuti nuicirc i luoi penfieri , & poco le Tue forze efler limiate & ri- 
putate . tìor in cote Ite confiderà tioni verfando , & Cane , & i fuo- 
rufeiti , & fatta delibcratione infieme didarfi 1* vna parte & l'al- 
tra ogni aiuto & fauore ; cominciò ciTo Scaligero fcruirfi dell' opra 
di G uccello da Camino , il quale capo della fa t none Gebellina in_> 
Treuigi , & hauendo voluto come Vicario Imperiale tirianeggiar 
2a Citta ,4oppo la morte di Ricciardo Tuo fratello, die fla n'era fU- 
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to vcrgognofamcntc difeacciato; Da cortui' dunq-,che fi groffa fchie- 
ra de confederati haueua, hebbe Cine il modo di mandar ad effetto 
i fuoidifsegni, perche facendo egli per il Triuigiano gagliarde feor- 
rcrie , operò , che Artico Tempcfta primieramente il fuo Cartello dv 
Nouale nelle mani gli diede: douc feguitando poi Jo Scaligero l'itn- 
prefa , per tradimento di Guecello da Monfumo , di Nicolò & di 
Antonio frate! li da Rouer , c d'alcri ribelli del PedcmonteTriui- 
giano, il Cartello d' Afolo (che di Cartellano Vcfcouo per ragione 
del Vefcouato pofseduto era} facil mente ottenne.- fi come anco poco 
ttmpodoppo in fuo dominio hebbe per opera d'altri fuoi annerenti, 
il Cartel lodi Montcbellona , & altre fortezze di querto territorio , 
il che u' vna gran parte di elfo torto ne diuenne Signore. Il Carni- 
nefe veramente che nel Ccncdcfe grandi forze haueua , con buono 
cfiercitoanch'cglià fiuorc di Cane la Terra di Conigliano da Tri- 
mgiani poffeduta, di duroaiTedio rtringeua, Te ben per Ja gagliarda 
cinèfa de Tcrrazani, ottenerla non puocc ,la qual però tanto mag- 
giormente da elfi Triuiginni fu conferuata, quanto, che il buon Ve* 
fcouoCarteìlano , cittadino amoreuole , & della coramune libertà 
ftudiofof vendute fino le proprie argenterie) grofla fomma de de- 
nari prcrt3ta gli haueua , acciò di buoni prefidij quella Terra ben_» 
monita tcnefle, & che gli Soldati, hauuti gli loro rtipcndij, haueflc- 
Jmp cagione di far allo nemico gagliarda renitenza . Furono gli mori 
tiiC ine in querta regione così horribili & psuentofi , & tanto dan- 
no à Triuigiani n'apportarono, che non mantcncndofi in loro balia 
fe non Cartel franco , Mertro , & Conigliino ^ fe ben trauagliaco 
dall'armi del Caminefe ) non vi rimafenei loro territorio, luogo al- 
curro, che da gl'incendi, e faccheggiamenti de nemici, arfo, guafto, 
ck coni urna to non forte . Temerono veramente erti Triuigiani la_» 
potenza diCane, mala maluagità degli loro cittadini, vie più irti- 
nurono, perche manifcftamenteconobbero,i più nobili e potentiei- 
/erfi à lui accortati , haucndogligià le loro fortezze nelle mani date, 
& per opprimer la pubiica libertà elìerii tutti contra la patria con- 
giurati, ne dacotefto trattato libero giudicarono il Conte Ramual- 
; , il ouale , fe ben pareua che la Citt&fauorilTc , non dimeno le^> 
parti di Cane feguiua , & fecreto fauorc gli prertaua , & querto 
iòfpctto di lui nclii Triuigiani cadde, pcrcjochcoitre le caufe, che 
occolte negl'animi loro ne ftauano;fcn'auideroanco,chc nelle feor^ 
reric dc'Scaligeri ,lc Cartella,^ Villaggi del Conte, a buona for- 
tuna 



_____ * ~ 

tona riferbati furono , & fcnza danno alcuno tralafciati . Hor da 
co te (ìi nuota accidenti com morti i Triuigiani , & vedendo lecofe 
loro à mal partito ridotte ; doppo varie opinioni nel Joro maggior 
Configlio difputatc , deliberarono di darti à Federico Duca d' Au* 
ftria a ll'hora Re de' Romani » che à- concorrenza di Luigi Duca di 
Bauiera l'Imperio pretcndeua , & per loro Ambafciatori la Città 
iu fu a protettionegli raccomandarono , fi che dall'armi di Cane di- 
tela & conferuata /offe In tanto haueuagli lo Scaligero porto l'af- 
fedio, ma fu da Federico auifato , chccrTendoG quefta Città in prò- 
Kttione dell' imperio data , di dargli più trauaglio arrecar fé n:-> 
ti ou e (Te ; onde da qucfto auiTo mollo , & dubitando, che le fòrze 
de Triuigiani per lo aiuto di Federico , maggiori non fi faceffero , 
Ijuò le lue genti dall'allodio ; ma h luendoben munite le Cartella-, , 
che erano già in fuo potere, con ogni Torte di barbara crudeltà non 
rcftù di danneggiare il contado, di che dclutofì i Triuigiani per loro 
ictterc con Federico : hebbero tofto in aiuto loro Henrjco Conte di 
Gòtitia&di Tirolo , che da elfo Federico con grolla caualeria fu 
mandato , 6c per regger la Città come Vicario Imperiale ^ & per 
difenderla dall'armi delio Scaligero : Difporte dunque le cofe nel- 
la Città , il Conte con tutta JamaJitia ne vfci fuori in campagna con 
vn-riorito e (fere ito de Aicmani, che fcco egli condotto hauea <S; ag- 
giunteti! le genti Triuigiane , con tanto valore à quelli dello Scali- 
gero diede addofio , che firori del coatadode Triuigiani li fece riti- 
i a i e ; 1 e C a ft e 1 1 a g 1 i r i tol fé , & ì a Te r ra d i i Con igl i a no d a 11 \rfle d i o d e 1 
Camincfc torto liberò, fi che le cole de'Triuig!ani,in ailai buoni ter- 
mini per il valore del Conte ridotte furono . 
,«Ma Cane , che inquieto fe ne flaua , poi che vide cflcrgli nel Tri- 
uigiano i àifìcgni Cuoi interrotti & guattii per non rtar ociofo, torto 
à danni de Padouani lo e/lercitoriuolfe , & hauendogià per tradi- 
mento il Cartello di Monfelicc ottenuto , dalla parte di Vico d'ag- 
gere alla Città di Padoua laflcdio pofcjdichcsbigott iti gli Padoua- 
ni , la rifolutionc de Triuigiani che gl'era piacciuta , fegtiirarono , 
&c à Federico & al Conte diGoritia fuo Vicario fi diedero , perche 
fofiero con la medeflroa buona fortuna dall'afTcdio di Cane libera- 
li: Auifato di ciò Federico , mandògli di Aibito Ambafciatori ,chc 
à feioglier l'afledio lo ammoniflero , ma millà elfi profittarono.- On- 
de di Regio mundato il Conte di nuoue genti da guerra fi prouide ; 
Storto in aiuto fuoà Trcuigintf vennero Pagano della Torres 
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Patriarca di Aquilegia con quattrocento caualii , ckVlcico Conte 
di Vai(c con akrcranti , & altri Conci & Baroni Tcdcfchi con al- 
tre genti d'arme ; fi che in pochi giorni , vn grotto efferato di dodi- 
ci miila cauaJli oltre Ja fanteria, cosi degli paefani, come de gliaiu- 
ti fora lì ieri , contra dello Scaligero , in lì e me tu raunaco . Mentre 
dunque all' ordine fi mettcuano le genti per andar al foccorfo di Pa - 
doua : Alcontedi Valfc caualiero di molto giudicio & valore^* 
nell'armi.parueener bsne , ch'egli prima à ragionamento foflc con 
Cane , & veder fc egli volcua à Federico cedere fc nzi ftrepito d'- 
armi quella Città , che volontariamente fegli era data ; Se così 
andatolo à ritrouarà Caftclfranco , fu di ciò à parlamento con lui ; 
ina lo a liuto Scaligero datogli buone parole , con prometta di man- 
dar pereto Ambafciatori ad efib Federico , ck in tanto di fo (pender 
J '.irmi» diede animo al Conte, ch'egli à Triuigi ritornane, & liceo- 
tulle le genti , il che hauendo fatto elfo Conte, troppo credulo alle 
parole , d'vn (agacc ck accorto nemico , non hebbe così torto fcioko 
i'eliercitOj ch'egli fi trouo da Cane molto ingannato , ilqualenon 
{blamente non mandò gl'Ambafciatori à Federico , come promeno 
haucua , ne meno l'armi fofpcfe ; tna con maggiori for^e , più che 
mai, gagliardamente la Città ftrinfe , faticandogli d'intorno e Ba- 
ttile fortezze , & vna cri l'altre di maggior importanza , chea-» 
guifa d'vna forte Città al Ponte del Balianello egli drizzò , di vet- 
touaglia & di genti così ben munita , che di potergli vn lungo ck 
iicuroafsedio mantenere, fi come anco di poterla rodo conquiftarc, 
certa fperanza gli daua ; ck tanto maggiormente , quanto ch'egli 
intendetegli Padouani per mancamento di vettouagliecfscr allret- 
ci per difagjoà digiunare , èk à bere acqua ck aceto èk in altri mo- 
di à grandemente patire . Era già per lettere di Germania auifato 
Cane , come alla concorrenza dell'imperio le cofe di Federico non 
pafsauano bene , anziché venuto à.giornata con le genti del Baua- 
ro, elio Federico ne era retta to prigione , onde da quella nuoua pre- 
te maggiormente animo,di poter (ottomettere gli Padouani, perciò- 
che dallo feioglier dello esercito , che haucua il Conte di Valle , e 
gl'altri Capitani Tcdefchi in Trcuigi iatto,egli tenne per certo,ti«co» 
ine anco auenne , che le genti , in Germania fofccro Ih te richiama- 
le per foccorrer Federico trauagliaco : Ne fu vano il fuo giudicio , 
perche anco il Contedi Goritia torto che feppe del fuo Principe l'in- 
ielice fuccefso, quinci lcuatoli, & menati fcco molti nobili Caualieri 
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Triuigiani , à lui n'andò fin in fiauiera , per vietarlo , & per dar 
gli ne' Tuoi trauagli con fola tione } Ec per ciò da cote fri faccetti , arti- 
curatoli meglio di poter conquiftar Padoua , cominciò dargli la-, 
Arcuati fattamente , che confinati gli Padovani dentro delle mu- 
ra , ne entrare ne vfeire potcuano lenza pericolo della vita 5 onde 
temende eglino d'alcun cattiuoauenimcntò , fpefli meflagieri à gli 
Conti di Goritia e di Valfe in Alemagna mandarono , auifandogli 
dello (lato loro,& aiuto chiedendogli, ma quali difperacidi foccor- 
fo , per non efier ancora le cofe del l'Imperio acquietate, per fé mede- 
fimi deliberarono di far quell'vltimc proue , che per le forze loro 
poteuano . Et così fatta la ri legna delle genti , che di dentro h.iuc- 
uano , effendoui oltre gli Padouani ajKO vna compagnia de caualli 
vidata da vn figliuolo del Conte di Valle , il giorno n. di Luglio 
1520. nel quale fi celebrala urta de Santi Martiri Hermacora e_> 
Fortunato , con vn buon numero de gualcatori , àguifa de Leoni 
la/ciati d'vn (erraglio* per la porta di Ponte coruo, ardiroro di vici- 
i e , & à fp/anar le fofse della fortezza al [Biffa nel lo fatta , com^_-» 
più dell'altre noiofa , & oue le genti più fiorite di Cane le ne frana- 
no , torto n'andarono , All'incontro de' quali d'intorno à cinque- 
cento Soldati delli migliori dello Scaligero , di detta fortezza per 
impedirgli n'vfcirono , & mentre fi attaccò la fcaramuccia , il (oc 
corfodc Padouani torto vi fopragiunfc , percioche vfeito Altinieri 
degi'Azzoni Triuigiano fche aU'hor* te Podcrtaria di quella Città 
reggeua) con quaranta- ò cinquanta nobili Caualieri Padouani , 
& con a Uri valor ofi Soldati , gli Scaligeri fi fattamente (tri nfe_-> , 
che fe ben haueua il numero minore , hauendonon dimenogueme- 
ri di molto cuore , & che per la fa Iute dei la patria , niurvr> pericolo 
od accidente fini/ero temeuano fin alla morte -, valoroiamente non 
dimeno gli fu pero & vinie , effendonc in gran parte di loro morti » 
& parte rettati prigioni , fi che quelli pochi, che tatuar fi può cero, di 
rifuggirfene-nella fortezza hebbero fatica . Da querto fucceffo l'or- 
goglio di Cane panie s'a bòa ila He affai , li come a Padouani crebbe 
l'animo , di poter fi lotto ia guìÓA del vatorofo loro Podeftà& Ca- 
pitano difendere ; Ma in tantoché edì .ittefero di dentro , à prouc- 
derl delle cole nccefsarie per la d;fc(a , &. a difponer gli prciidij ne 
gii più importami luoghi della Città: Cane all'incontro di fuori at- 
te fe con ogni diligenza à riparar l'cfscrcitw , à racconciar le fortez- 
ze , à ricauar le foli* , & ad ogni alira aecefeana prouilìone per la 
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guerra, & in ciò molti giorni ne pafTa rono , che dall' vnacdalI'aF- 
tra parte le armi fofpefe ne recarono , & crafi già n:l roefe di Ago* 
fto entraci , quando venute nuoue genti da Verona , ritornò Jo Svi* 
Jigcro , à circondardi nuouoafledio gli P.idouam » All'incontri 
voile Iddio , che doppo lunga d mora anco il Conte drGorkia di 
Germania à Triuigi ne ritornante , conducendo fcco molti nobili 
huomini con vna grofla mano di fiorita giouentù Alemana , con^# 
cui vnuefi le genti Triuigianc , fenza indugio , al foccorfo di Padc* 
ua n'andarono , doue con fomma allegrezza riceuute , & ben d ii'po* 
fte le ordinanze , dinuouo gli Padouani valoro/amentc ne vfcr* 
rono , & ad atterrar e fpianar le foflc fi mederò , fegucndogli co'l ri» 
manente deireflercito il Conte , e gl'altri Capitani , tra quali vi ftr 
G uccello Tempefta A uogaro di Trcuigi » che vna grolla banda <ic 
CauaJicri Trtuigiani reggeua , ck-auicinatofi 4 Cane , che già del 
Bjffanello vfcicola battaglia apprcfcntatogl'haueua , al fatto d'ar* 
me fi diuenne doue per buon pezzo da l'vna & dall'altra parrò 
combattutoli valorofamcnte , alla fine parue che la fortuna à fauo- 
re del Conte s'impiega ile , il qual anco cono: ci uto in quefta attionc 
il molto valore dell'Auogaro , lo volle di fua mano, della Equeftre 
dignità «onorare: Così ne reftò ilConte vincitore , eflenda in quel* 
conflitto , reiìata gran parte de gli Scaligeri , morti ,& parte prefi ? 
pochi veramente quelli che con la fuga fi faluaflero , tra quali vi fu 
l'iftefloCanc, il quale vedutoft fuperatoòk vinto , (opra vna vile> 
caualla d' vn contadino verfo Monfelice fuggendo , à fatica fi 
puotèfaluarc * Da quella vittoria riprefo il vigore , gliPadoua» 
ni , & ia loro buona fortuna feguitando , à rouinar Òc disfar 1 e_-r 
fortezze dello Scaligero fi me ilero , & fpianate lefòfler , nello pri- 
miero fiato che erano, le cofe mutate ritornarono, ma nella fortez- 
za del £a flanella particolarmente entrati, molti che in effa faluati fi 
erano , fecero prigioni , tra quali vi fu Macca ruffe de gli Macca- 
rutfì nobile Padouano , che eflèndo fuorufeito ck della Patria ribel- 
lo, con i fuoi feguaci , gran fauore allo Scaligero preftatohaueua . 
Hauendo dunque meflo à fa eco ma uno tutto il buon , che in quella 
fortezza ritrouato haueuano, 6c ipoglia te le reliquie de Sodati Sca- 
ligeri , che v'erano rettati , à fuoco & fiamma diedero il luogo , & 
a gu i/a di Trionfo , il Maccaruffi nella Città condu Aero , che daj» 
Tartaro da Lendinara con altri adherenti fuoi , fu poi mifer.ibil- 
mente vecifo . Così fpia nata la fortezza del fìafla nello , & atter- 
ga race 



rate le foife , che gli erano d' incorno , ihfietne con l'altre baftie, che 
d'incorno la Città erano fiate fatte da Cane, gli Padouani tutti lieti 
& contenti nella Città ritornarono , dt à Dio infinite grarie ne^> 
rèfero , facendo grandi fegni di allegrerà anco in hortor dei Conte, 
che da tanto trauagliogli ha ueua liberaci , il quale pii con le genti 
Triuigiane al fuo Vicariato ne ritornò in Triuigi , & nel goucrno 
diPadoua , à nome di Federico lafciù il Conte di Valfc ,con buoni 
precidi) di Soldati Tedefchi , che fotto di lui milita uano . 

Terminati in quello modo gli moti di Cane , ch'egli nel Triui- 
giano, & nel Padouano tentati haueua : non terminarono però gli 
tumulti & le difeordie ciuili , ie quali continuando più che mai ncl- 
l'vna, ck nell'altra Città furono finalmente cagione , che in potere 
dello Scaligero ambedue diueniflero ; pcrciòche in Padoua eilcndo 
la famiglia da Carrara , fopra l'altre molto potente , & di grande 
auttonta , & hauendo molti adherentick fautori ,che in riputato- 
ne &: grandezza fra l'altre la mantcncuano j molte altre ve n'era- 
no , che opponendofi ad efla , la qual già vedeuafi aldominio della 
Città afpirare,cffa Città in continuo moto tcneuano: Per ilche cono 
feendo gli Carrarefi la grande potenza delii Scaligeri , i quale facci 
padroni ck Signori di Verona , difegnarono di hauer nel loro do- 
minio anco Padoua & Triuigi , ck il reAo della Marca Triuigia- 
na; Riuoìtifi à dare ogni aiuto, ckfauorcà Cane della Scala , che 
già a queftt due Città gran trauaglio dato haueua , come fi è dei : > 
tanto operarono , che non potendo più gli Padouani refi fiere, fi c 
mene all' infidiede propri; fuoi Cittadini rimediare , nell'anno 
13 i*. furono aftrecci à render vbidienza à decco Cane , ck dclla_> 
propria libertà fpogliati dar la loro Città in poter fuo . Et perche 
eflendo in Triuigi morto il Conce di Co. iua & di Tirolo , anco in__, 
quella Città le medefime difeordie riforfero , perfeguicandolicofu. 
barbara crudelcà le famiglie degli Tempefta , & degPAzzoni , che 
per la molta auccoriià loro, haucuano la Città in due parti diuiLi , 
perciò auenne , che feguica vna crude! ftragede gl'Azzoni datagli 
da gli Tempefta , eda fuoi adherenci ,& cosi annihilaca & diltrut- 
ta la forza di quefta factione, che la publica libertà apreua tauorif- 
fc,la parte de gli Tempefta prcualfc si, che riputando JoScaligcro, 

non poter ben ottener l'intento fuo di hauer Triuigi nelle mani , 
fcnza il fauore di Gueccellone Tempefta , che & della famiglia , & 
della factione ne era il capo, cominciò ogni fuo ftudio metterui , per 
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far/; Guccellone amico , & per attrarlo dalla Tua parte ; il che ha- 
ucndo con buoni diffegni ottenuto, facil cofa fu che à Triuigiani, fi 
toglieflcro le forze, di poter più refìftere alla potenza di Cane; fi co- 
me ne alla coaluagità di quegliCittadini, checontra la propria li- 
bertà lo fauoriuano; onde nauenne, che Tanno feguente dalla pre- 
fa di Padoua , cioè nel 1 329. il mede/imo Cane , doppò moltiaffal- 
ti & forza vfata, anco la Città di Treuigi , per opera de gl'ingrati 
fuoi Cittadini , al fuo dominio, v'aggiungerle , Tanno decimo, dop- 
po ch'egli con gran fatica , & con vari; ftratagemi s'era moffo k 
dargli trauaglio,co« facebeggiamenti del pacfc,conabbruggiamen- 
ti de gli villaggi , con lunghi afsedij , & con varie fcaramuccie & 
fatti d'armi ; & non con quella facilità , che vogliono gli Scrittori 
Verone fi , perche già dalle publichc feri tt ure fiamo chiari , che Ca- 
ne vi durò gran fatica , & vide gran perdita de fuoi , &rileuò 
anch'egli delle ferite ,& finalmente vi iafciòla vita , innanti , che 
quella Città conquiitar potere , & goder in cfsa il frutto delle lun- 
ghe fue fatiche ; percicchc non hebbe allegrezza di quefta vittoria 
più che due giorni ,efscndo cheentrato egiial pofsefso del la Cittàil 
decimo otta uo giorno di Luglio,pcr le gran fatiche fatte nell'armi* 
così graue infermità contrafse , che al li 2 1 . di detto mefe vi la/ciò la 
vita , rimanendo nel dominio della Città Alberto & Martino 
fuoi nipoti , iquatifin all'anno 1 la pofscdcrooo ,che poi in po- 
tere della Venctiana fiepub. (di cui Francesco Dandolo ne era Do- 
ge & capo) felicemente ne diuenne, dalla quale anco ( fcbendaJT 
armi di Luigi Re d'Ongaria fu poi trauagliata ; & da Francefcoda 
Carrara Signor di Padoua , per poco tempo occupata^ elìaca però 
in lunga pace conferuata , & tuctauia fi confcrua . 

Quelle dunque furono Jcgiullc cagioni, che gli Triuigiani impe- 
dirono , fi che procurar non poteflcro , fi come defiderauano la Ca- 
nonizationc del Santo : Ma quantunque la A poftolica auttorità , in 
teruenuta non fia ad approuar la vita, egli molti miracoli di qucMo 
fa nto Huomo ; non dimeno piamente & fenza alcuna dubicauonejF 
creder debbiamo ,chc quell'anima felice ,che in quella mortai fpo- 
glia viuendo , gl'affetti tutti al ben operare difpofe per piacer à Dio 
«ora nella celcftc patria corricata , lieta ck contenta ilfommo bene 
goda,& per goderlo eternamente fia;& perciò lo debbiamo honora- 
rc oc riuerirc,effcndo ficuri,che ad interccfiìone fua,il grande Iddio, 
ci fia per concedere molte gratie , in quello mondo , cV nell'altro U 
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gloria del Paradiso , alia quale piaccia à fua Maeftàdi condurci, ac* 
ciò co'l B.Hcnrico noftro,& con gl'altri Santi di tanto bene parteci- 
pi clfer polliamo . Et cosi fia . 

Hor così ftetc il Corpo del B. Hcnrico , chiufo nell'arca dall'an- 
no 1 3 1 5. fin ali l'anno 1 381. che mai fu dì alcuno vedutojma perche 
à quefto tempo, che fu il 66. anno, del fuo felice paleggio all'eterna 
vita , Pietro da Baone, di cui di Copra dicemmo, che il fan co Huomo 
nella fua giouentù conobbe,il V'efcouato della Triuigiana Cincia di 
graue& matura età reggeua: & che anco la Città , mutata la Signo- 
ria,da Leopoldo Duca d'Auftria per libero dono della Rcpublica di 
Vcnegia ,cra nel dominio tcmporalcgouernata .-parucal Vefcouo, 
che doppo tanti anni , Io fa nto Corpo publicamcnte fi vedette, & al 
Prencipc Leopoldo quefto fauorc fi faceffc,il quale intcfo,che quefto 
Santo era flato da Bolzano, & così de gli fuoi fudditi , pareua che 
di vederlo & riuerirlo grandemente dcfideraOe , onde douendofi il 
10. di Giugno , la fua foJennità celebrare , con grand ninna vencra- 
tionc & con frequentiamo concorfo di popolo fu l'arca aperta , & 
il benedetto Corpo à publica vifta di ciafeuno , iftratto , il quale (ò 
grandezza d'Iddio mirabile nc'Santi fuoi ) fu ritrouato cosi intero , 
(ano , ck incorrotto, come fc all'hora flato fotte deporto , & rcndeua 
cosi grato odore, come fc balfamato fotte, di maniera clic a gra nd mi- 
ma diuotione , granimi de riguardanti ne trateua . Furono in oltre 
vedutele vcftimcnta fue intatte, ne di peggior conditionc di quello 
che crano,quando nello facrarioìerbate furono: ma via più d ogn'al- 
rra , miracolofa cofa fu il veder quel fanguc ,che nel t 1 & quar- 
to giorno doppo la morte,glicra dalle membra vfcico,etfcr lì per tut- 
to quefto tempo conferuato, così frefeo , viuo, rofleggiantc & fano, 
come fe all'hora da vn viuo corpo vfeito fotte : Fatta dunque que- 
lla vinone, con molte belle ccremonie , & ritornato nell'arca . diceu" 
che per decreto de Vcfcoui fuccctfori,& del Clero infierac,fuftatuì- 
to,che le veftimenta, il fingue, la corona, il fatto, ck il ino guancia- 
lcdilegno,ogni anno nel giorno della iua folennità,al popolo per di- 
uotionc fi moftratte,ma il Corpo, in capo di cinque anni fojaraente : 
fi come anco à giorni noftri fi otterua . 

Et per nuoua Hiftoria à gli lettori s'aggiunge , che effendo l'ar- 
ca di quefto Santo ftata fopra quattro coione erctta.come dicemmo 
frale coione maggiori della Chicfa ,dal tempo di Vbaldino Gabric- 
Ji,che nel ijiz.haucndo hauuto il Vcfcouato di quella Chiefa,que- 



ft'oprà fece , fin all'anno i$8$ ; che FrancefcoCorharo Chierico di 
Camera fit poi Cardinale detto Vefcouatò pofledeua -, per publico 
decreto di Ccfare di Norcs Vcfcouo Parentino , & nella Metropoli 
d'Aquilegia , Aportolico vilìcacore , forfè più per compiacer al Vc- 
fcouo Corna ro , che per neceflità che vi forte, tuttigl* altari podi fra 
ie colonne di quefta Chiefa ieuati furono,& diftrutti, &gli oblighi 
di quelli Sacerdoti , che in cui erano beneficiati , ad altri altari tra* 
fportati ; cosi ne furono Ieuati fei cioè dalla dcftxa parte quello del- 
l'Angelo Gabriele de Roncinelli , quello degli dodeci A portoli, &c 
quello del B. Henrico con l'arca, la quale dalle quattro colonne de- 
porta , fu nella capelladi S. Giofefo( ouc di prcicntc fi ntrouaj fo * 
pra l'altare accommodata :& dalla finirtra , quello della Trinità de 
gl'Arponi , quello delle Sante Maria Maddalena & Catherine 
Vergine, già da Corrado Brancafccchi da Lucca, Decano del Colle- 
gio de Canonici di querta Chiefa eretto & dotato : & quello diS. 
Marco , che rtaua fotto l'Organo , ricco per molte reliquie de Santi, 
che alla fua confccrationc inerto furono riporte , eretto anticamente 
6: dottato da Giouannì della Vazzola Dottore huomo di molta pie- 
tà & religione . • !f 

Reftarebbe Lettore , chequi dietro fofler tutti gli miracoli da_i 
Dio fatti ad intcrcemone del Beato Henrico , ordinatamente def- 
erirti , ma perche il numero e grande , & troppo tediofa farebbe la 
lettura de gli nomi degl'infermi > dcllequalica delle infermità , 
del tempo , del luoco , & dell'altre circoftanze che furono da_» 
quelli diligenti Cancellieri , che gli fcriflero , notate , & maUi- 
numentedcgli tcrtimoni , che à comprobatione di erti , ertami- 
nati furono >: però à rtudio gfhabbiamo trai afeia ti ; Hai però da_> 
faperc in fomma , che dal decimo giorno di Giugno ch'egli ne-» 
volò al Cielo , fin al 1 i cinque di Luglio feguente , che fu la_* 
maggior frequenza della gente , che per la diuotione & per le~> 
gratic concorfe , quattro , mille , e cinquecento perfone dell'* 
vno & dell' altro fello parte dtììà Citta , & del Contado , & 
& parte forartierc , rilanate furono , & ti bartarà di (apcre_> , 
che coloro , che le gratic ottennero , furono , cicchi , muti , 
fjrdi , zoppi , gobbi , dirtorti , ftroppiati , attratti , & ani- 
dra ci dei la membra ; fi come molti anco ammalati di varie forti 
d'infermità per diffetto di natura cagionate , & per accidente-» , 
u ^P'F^ f ^ jjp- - -r - -, & al- 
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& alcune a gl'infermi dal nafeimento toro addogate , altre nel- 
la pucritia , & altre in altre in altri tempi , Scinaltrectà, iqua- 
li fatto voto à Dio & al Beate Hcnrico , ottennero gratia di ctfer 
liberati . 

DIVOHENRICO CONFESSORI. 

CVrusfanguinrsrecens, cV liquidus in ampulia vitrea 
In maiori Bafilica Taiuifij , hucui'que videtur/W 
Si fcruire Deo regnare eft , ò Regie Diuc 

Seme Dei Regio nomen vtriufquc tenes, 
Namque tibi in Coelis f Henrice ) corona parata eft 

In folio feeptrum Ius Diadema datur. 
CiuicoJum via , norme, decor lux nobilis Vrbis, 

Teli atque open* ciara lucerna boni . 
Cuius Reliquias Tarmila continet ades, «sftxXfci 

Vt valeat mcritis fi fiere fa lua tuis; 
Inclytc Confeflòr cuius de corpore fanguis 
Intcger hic colieur quaefo memento mei 
Vt qui me proprio , fancìoque cruore redimita 
Hoc animam lauet , & Chriftus ad Aftra leuet . 

Eidem Beato Hcnrico. 

ANglia fi Felix Henrico Rege triumphat , 
Cui virtus humilis Regna fuperba dedit. 
Sic humilem Henricum profert Taruifia tellus 

Qucm Deus cxultans, ad fua Regna vocat 
Purpura fi regit hunc alium tcnct horida Veftis , 

Religione pares condiciorte parum . T 
iEquales modo funt Natura, Nomina Torte*, 

Compar munui> habent, gaudet vterque Deo. 
Sanguini*, & Veftis monumenta reliquie in ade 

iffe facra , dudum preftat verumque recens 
Et licct exanguis plufqujm tria Meda quiefeat 

Ampula hic liquido fanguine piena rubet; 
Qui fignauit Oues proprioque cruore redemit, 
Paftor i/s (ìgnis hanc fibi fcruac Ouem . 
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Cui rigidi fub Verte fuic pria Pauia Chrifti 
femore tic ciufdcm corporc figna dedit . 

De ciufdcm Beaci Henrici Sanguine 

AVrca rcfplendcnt fine fru&u infignia Regura, 
Arma; fed Henrici fparfa cruore rube oc 
Nempecft nobilior Regali Sanguine Sanguif f frm '% 
Hic cito poftObicum defluir. , ifte mance. 

De ciufdcm afpcra Vede . i§p 

PVrpura fi fulgcns . Henrici hasc horrida Vefiis 
PJufquam purpureo tinda rubore nicct. 
Sciliccc hsec Oft rum camen irta refufgec , ve Aftrum , 
Permane: hocLuna deficiente peric . 

Presbiccr Hyeronimus PcccoralcusTaruifins Olim Prebendatu 6 
Sacrila Cathedralis Plebanus , Ecclefia: San&# Marte de Vera-» 
cp , & Sajtvbrio vouie tuttellaris Aio . J£ * ^ 
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